
[image: cover.jpg]














Capitolo 1 Antonio Pagano











NAPOLITANIA



Storia affascinante, ricca e crudele del Sud




Introduzione









Cicerone definì la Storia magistra vitae, maestra della vita, volendo intendere che la conoscenza degli avvenimenti storici non è fatta solo da verità da recepire passivamente e dogmaticamente, ma è la materia necessaria per analizzare le esperienze fatte dalle precedenti generazioni. Unanalisi nel bene e nel male che consente di capire il perché del presente e di avere una maggior consapevolezza nel progettare il futuro.

Questo libro è scritto da un appassionato della storia della propria Terra, la Napolitania, per cui, non essendo uno storico di professione vi potranno essere alcuni difetti, di cui chiedo la comprensione soprattutto da parte dei lettori più preparati. 

Innanzitutto desidero premettere che, pur non essendo usuale descrivere in modo cronologico le vicende storiche, ho ritenuto tuttavia che questo sistema faciliti una narrazione degli avvenimenti quanto più aderente alla realtà, senza cioè le interpretazioni di ideologie di parte. Così, proprio per soddisfare questo scopo, ho abbandonato la consuetudine di esporre la storia "per temi", esaminando cioè i fenomeni storici a prescindere dai secoli e dai periodi in cui essi si sono svolti, perché tale procedimento non risponde, a mio sommesso parere, alle esigenze di esporre in modo semplice la storia della Napolitania, generalmente posta ai margini di avvenimenti considerati "portanti" o "più importanti". Questo è particolarmente vero per alcune vicende per lo più ignorate o artatamente mistificate dalla storiografia ufficiale italiana che, facendo del "risorgimento" una religione di Stato, ha educato i giovani al culto di una serie di miti, di ogni epoca, per lo più inventati e, soprattutto, con la rappresentazione in modo negativo degli avvenimenti storici napolitani. 

Mi conforta in questa mia scelta espositiva l'emblematica contraddittorietà di Benedetto Croce, che, ogni volta che vado a leggere la sua Storia del Regno di Napoli, continua sempre a stupirmi per la sua incongruenza. Il Croce, ricordando il maestro Cenni, afferma in ben trenta pagine che il Regno delle Due Sicilie era "uno degli Stati più importanti della vecchia Europa", ma successivamente ne impiega duecento per confutare la sua precedente affermazione che considera … "una riconosciuta offesa alla verità".

Questa mia impostazione ha, dunque, lo scopo di narrare in modo semplice, con un minimo di necessario commento esplicativo, gli avvenimenti accaduti nel corso dei secoli, ponendo la Napolitania non a margine della "storia" più vasta, ma al centro di essa. Per un più facile inquadramento e per avere punti di riferimento dei periodi storici descritti, sono stati evidenziati anche altri importanti avvenimenti accaduti in contemporanea in altre parti del mondo pur non facenti parte della storia napolitana.

La lunghissima storia, più che millenaria, della Napolitania è la storia di un popolo che non aveva mai perso, pur attraverso innumerevoli glorie e devastanti tragedie, la propria identità nazionale prima delloccupazione piemontese. Questa perdita è stata il più grave danno subìto dalla popolazione napolitana a causa della forzata unificazione con gli altri popoli della penisola, mai avvenuta prima di allora con altre invasioni, nemmeno sotto la lunghissima dominazione romana. La violenta e forzata "unità", inoltre, non solo ha eliminato la sua millenaria autonomia, ma anche qualsiasi tipo di opposizione, propagandando, aprioristicamente, per il nord peninsulare egemone, il concetto di una civiltà positiva e organizzata, e per la Napolitania, subalterna, quella negativa. 

Linvasione piemontese del pacifico regno napolitano nel 1860 è stata, quindi, ben più di una semplice sconfitta militare: essa ha tanto inciso sulla vita sociale ed economica della gente che ancora oggi essa vive nellatmosfera creata da quellevento dal quale sono nati tutti i mali presenti. Gli effetti di una sconfitta militare, per quanto tragici, col tempo svaniscono se il territorio e la popolazione non sono annessi e colonizzati dal vincitore. Per la Napolitania, invece, a causa della particolare posizione geografica, circondata dal mare e senza soluzione di continuità territoriale con il resto della penisola, lannessione, mistificata come "unità nazionale", ha prodotto effetti così devastanti che la coscienza del popolo stesso ne è stata alterata. Valga un esempio tra tutti: in Italia vi è l'abitudine di chiamare "cugini" i francesi. Ebbene, se questo può essere valido per i piemontesi (che prima dell'invasione parlavano in lingua francese), non ha certamente alcun significato per la Napolitania e per la Sicilia che non hanno nulla in comune con i galli d'oltralpe. Così è accaduto per altre numerose abitudini sociali e modi di parlare che sono state imposte dalla forzata "piemontesizzazione" al resto della penisola. 

Vi sono due modi per cancellare lidentità di un popolo: il primo, distruggendone la memoria storica; il secondo, sradicandolo dalla propria terra per mischiarlo con altre etnie. I Napolitani li hanno subiti entrambi e soltanto per i quasi tremila anni di storia che hanno alle spalle sono riusciti a conservare forte lo spirito delle loro più antiche tradizioni. 

Come fu precisato da Lemkin, che definì per primo il concetto di genocidio, esso «non significa necessariamente la distruzione immediata di una nazione ... esso intende designare un piano coordinato di differenti azioni miranti a distruggere i fondamenti essenziali della vita dei gruppi nazionali ... Obiettivi di un piano siffatto sarebbero la disintegrazione delle istituzioni politiche e sociali, della cultura, della lingua, dei sentimenti nazionali, della religione e della vita economica dei gruppi nazionali, e la distruzione della sicurezza personale, della libertà, della salute, della dignità e persino delle vite degli individui ... non a causa delle loro qualità individuali, ma in quanto membri del gruppo nazionale». 

Ed ancora, come ben evidenziò Milan Kundera, nel suo Libro del riso e delloblio: Per liquidare i popoli si comincia con il privarli della memoria. Si distruggono i loro libri, la loro cultura, la loro storia. E qualcun altro scrive loro altri libri, li fornisce di un'altra cultura, inventa per loro un'altra storia. Dopo di che il popolo incomincia lentamente a dimenticare quello che è e quello che è stato. E il mondo attorno a lui lo dimentica ancora più in fretta. 

La principale causa del crollo della Napolitania a seguito dellinvasione piemontese va, senza dubbio, individuata nel marciume generato dalla corruzione settaria. Esso era dappertutto: nelle articolazioni statali, nellesercito, nella magistratura, nellalto clero (fatta salva gran parte dellepiscopato), nella corte del Re. La responsabilità della perdita dell'indipendenza del Regno va, quindi, addebitata per intero alla sua cieca classe dirigente che non si era resa conto della malizia della propaganda liberale.

I piemontesi, infatti, attraverso l'azione sovversiva della massoneria, si erano assicurati ladesione dei galantuomini liberali napolitani e siciliani ancor prima di iniziare linvasione. A questa azione disgregatrice contribuì, purtroppo, lo stesso Francesco II, che, nel concedere la Costituzione, corrispose esattamente al piano diabolico dei liberali. Furono, in tal modo, eliminati i funzionari fedeli e, soprattutto, fu eliminata la Guardia urbana, milizia popolare in stragrande maggioranza fedele al Re. Con la Costituzione, infatti, quella parte della borghesia traditrice, proprio in nome di Francesco II, si impadronì di tutte le leve del potere, disarmando il popolo e armando, attraverso la Guardia Nazionale, i sostenitori dei galantuomini. A quel punto, regnando ancora nominalmente Francesco II, la magistratura, le autorità municipali e le forze di polizia finirono saldamente in mano al nemico. Il popolo si ritrovò completamente abbandonato e soprattutto senza possibilità di comunicare con la propria classe dirigente legalmente allontanata da ogni carica istituzionale. Il popolo che, tuttavia, aveva compreso la spregiudicatezza dei liberali, si sollevò spontaneamente contro di essi considerandoli il principale nemico da abbattere. 

Lopposizione armata fu soltanto un aspetto della più vasta resistenza allinvasione piemontese. La resistenza si sviluppò per anni anche in modo civile con proteste della magistratura e dei militari, con la resistenza passiva dei dipendenti pubblici, con il rifiuto della classe colta a partecipare alle cariche pubbliche. Innumerevoli furono le manifestazioni di malcontento della popolazione, che si astenne, spesso numerosa, dal partecipare alle elezioni; non poche furono le iniziative di diffondere la stampa clandestina legittimista contro loccupazione piemontese.

La resistenza napolitana, demonizzata come brigantaggio, è stata variamente analizzata e spiegata. Da un parte, si è voluto dimostrare che essa era una specie di esercito sanfedista, sorretto dai reazionari napolitani, ma senza un capo carismatico, come lo era stato il cardinale Fabrizio Ruffo nel 1799. Dallaltra, che era un fenomeno esclusivamente sociale dovuto alle lotte contadine contro i cosiddetti galantuomini, che avevano usurpato le terre demaniali e i beni della Chiesa, lotte che poi sfociarono nel crimine. In realtà, se qualcosa di vero di queste due tesi può essere considerato una componente di tutto linsieme, è evidente dai fatti che lintero popolo lottò strenuamente per lunghissimi anni contro linvasione di un esercito considerato straniero e contro i suoi collaborazionisti. A questa guerra di resistenza, parteciparono, infatti, oltre ai contadini, militari del disciolto esercito napolitano, avvocati e impiegati, operai e studenti, sindaci e magistrati. Numerosi furono anche i legittimisti stranieri, particolarmente spagnoli, che fecero parte della resistenza contro i piemontesi. Il cosiddetto brigantaggio, in sostanza, fu la reazione di una nazione intera in difesa della sua autonomia e della sua cultura. Una resistenza che avvenne spontaneamente, dunque, quando ormai, però, la Napolitania, nei suoi gangli vitali, era controllata dagli occupanti piemontesi. Ben diversi sarebbero stati i risultati se Francesco II avesse egli stesso spronato tutto il popolo alla resistenza ancor prima dellinvasione.

La resistenza napolitana iniziò con spontanei piccoli episodi nellagosto del 1860, subito dopo lo sbarco delle bande garibaldesche provenienti dalla Sicilia. Inizialmente fu soprattutto la popolazione delle campagne che si rivoltò contro i comitati liberali filogaribaldeschi, ripristinando i simboli napolitani e i legittimi poteri nei vari paesi dellentroterra. La resistenza divenne più consistente subito dopo loccupazione piemontese. Alla lotta parteciparono migliaia di soldati napolitani sbandati, coscritti che rifiutavano di servire unaltra bandiera e persone dogni settore sociale. Priva, però, di una guida efficace che la indirizzasse, senza aiuti esterni, la resistenza non fu capace di porsi sul piano politico e si disperse in mille rivoli di una violenta attività asociale che, in quanto tale, era destinata ad essere facilmente e violentemente repressa. 

Vi fu, dunque, una vera e propria rivolta popolare quando le truppe piemontesi iniziarono una feroce repressione con esecuzioni sommarie e con arresti in massa. Nel corso dellanno 1861 e del 1862 fu tutto un intero popolo a sollevarsi, tanto che furono perseguitati anche il clero e i nobili lealisti, i quali dovettero emigrare lasciando la resistenza priva di guida politica. Particolare attenzione fu data dagli occupanti allinformazione a mezzo stampa. Qualsiasi notizia era deformata al fine di presentare la resistenza napolitana come espressione di criminalità comune e per nascondere le atrocità commesse dagli invasori. Il compito di eseguire questa criminale azione di repressione fu affidato principalmente al generale Cialdini che ordinò eccidi, rappresaglie, saccheggi e distruzioni di centinaia di centri abitati per impedire che linsurrezione diventasse del tutto incontrollabile.

Prima dellinvasione, della cosiddetta unità dItalia non se nera mai sentita lesigenza tra le restanti popolazioni italiane; trovare documenti o pubblicazioni che parlino di spirito nazionale prima dei fatti risorgimentali è estremamente difficile. Lidea unitarista, infatti, non ebbe mai alcun sostegno popolare: furono pochi massoni borghesi, legati soltanto ad interessi materiali, a diffondere i cosiddetti ideali risorgimentali. Da più di tremila anni non era mai preesistita una nazione "italiana" e il 99% della popolazione della penisola non parlava italiano. Massimo D'Azeglio che, infatti, si era reso conto della profonda diversità dei popoli che erano stati forzosamente uniti, sentì il bisogno di evidenziare pubblicamente che "fatta l'Italia, bisognava fare gli italiani".

Dal giorno della conquista, la Napolitania divenne prima un grande mercato per i prodotti del Nord della penisola, poi i suoi abitanti divennero carne da cannone per le altre inutili guerre fatte solo per l'ingorda espansione savojarda. E tutto questo avveniva con la complicità di una classe politica napolitana sempre prona agli interessi delle lobby del cosiddetto triangolo industriale. Di qui la nascita della cosiddetta questione meridionale che ci trasciniamo indietro da 150 anni e che dimostra, anche questa, come gli interessi dei vecchi conquistatori siano rimasti inalterati.

Eppure, tutti questi tragici avvenimenti, pur essendo di così ampia portata, sono stati sempre censurati. Anche gli storiografi meridionalisti quali Giustino Fortunato (1777 - 1862), Benedetto Croce (1866 - 1937), Francesco Saverio Nitti (1868 - 1953) hanno sempre considerato criminali comuni gli insorti contro gli invasori piemontesi. Così Antonio Gramsci (1891-1937) che considera ideologicamente il brigantaggio come lotta di classe fatta dai contadini contro i padroni.

Il Popolo napolitano, in tutta la sua lunghissima storia, non ha mai fatto guerre daggressione contro altre nazioni. Ha dovuto, invece, sempre difendersi da numerose invasioni, fatte con le armi o con le menzogne. Ancora oggi, per una congenita ignoranza e vile aggressività, alimentata continuamente dalla propaganda risorgimentale dello Stato italiano di nome, ma di fatto tosco-padano, i napolitani sono oggetto di violenze verbali e di luoghi comuni. 

Considerando tutti gli avvenimenti succedutisi dopo il 1860, si può affermare senza alcun dubbio che il fascismo nacque dall'esaltazione dei disvalori risorgimentali, considerati cardini di un sistema politico che portò, di conseguenza, litalietta savojarda, priva di ideologie sociali, allo sfascio con la seconda guerra mondiale. Il fatto che più sconcerta è che nell'attuale repubblica italiana i vertici dello Stato, mentre non tralasciano occasioni per condannare il fascismo, fare processi contro i nazisti colpevoli di stragi pur dopo oltre mezzo secolo, contraddittoriamente continuano ad esaltare il risorgimento che ne fu la matrice e a considerare come eroi degli autentici criminali. 

Tutti gli avvenimenti descritti in questa opera sono stati ripresi confrontando con documenti di archivio le pubblicazioni indicate nella bibliografia di base elencata al termine di ogni sua parte, alla quale bibliografia si rinviano i lettori per il necessario approfondimento. Dato il carattere cronologico di questa opera, ho cercato di evidenziare solo l'essenziale, per cui numerosi avvenimenti sono stati tralasciati per il semplice fatto che tutto non si poteva dire, evitando inoltre anche lindicazione delle numerosissime note di riferimento che avrebbe comportato un vistoso appesantimento.



Antonio Pagano
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DALLE PRIME POPOLAZIONI 

ITALICHE ALL'IMPERO ROMANO


Le prime popolazioni italiche









Tutta la parte continentale posta a sud della penisola italica, la Napolitania, prima della conoscenza e diffusione dell'alfabeto, era abitata da diversi popoli e tribù formatesi nel tempo a causa di numerose ondate di migrazioni provenienti da ogni parte. Le "civiltà" di questi antichi popoli si erano sovrapposte con l'assimilazione dei diversi costumi di ogni nuovo arrivato. Purtroppo si è potuto sapere poco delle loro caratteristiche per il fatto che ci sono state tramandate solo le notizie scritte dagli antichi storici romani. Tuttavia qualcosa si può conoscere di esse attraverso quello che ci hanno lasciato: monumenti, statue, dipinti e manufatti di ogni genere. Questi reperti delle prime comunità umane risalgono al tardo Paleolitico.

I primi popoli giunti nella penisola italiana, provenienti dal bacino orientale europeo, sembra intorno al V millennio a.C., si stanziarono nellItalia meridionale, in Sicilia e nelle isole Lipari e furono portatori della cosiddetta Civiltà di Matera - Capri, che giunse fino al III millennio a.C. Le prime nozioni di agricoltura e dell'allevamento del bestiame furono conosciute probabilmente ancora prima con l'arrivo dei Siriani giunti via mare intorno al IV millennio a.C.

Nel 2700 a.C. circa, sulle rotte tracciate dalla lavorazione dei metalli, soprattutto nella ricerca del minerale di rame, vengono ad inserirsi elementi egei in Sardegna e nellItalia centromeridionale, costituendo quella che fu chiamata Civiltà di Ripoli o Rinaldone. Dalle scoperte archeologiche si ha notizia di un primitivo insediamento, datato intorno al 2500 a.C., detto del Gaudio a Buccino, vicino Salerno. In Sicilia sono stati trovati resti di capanne in villaggi fortificati e manufatti in ceramica e pietre scheggiate.

Successivamente, intorno al 2000 a.C., vi sono notevoli movimenti migratori da parte di popoli indoeuropei provenienti dalla zona continentale dellEuropa centro orientale. Nella penisola italica i nuovi venuti si uniscono alle preesistenti popolazioni dette mediterranee. Queste sono popolazioni stanziali che abitano sulle rive del mare fin da epoche remote e che non si muoveranno mai da quei territori per moltissimi secoli. Le popolazioni denominate mediterranee (Rèti, Liguri, Etruschi, Piceni, Sardi, Sicani) parlano lingue profondamente differenti, mentre i popoli indoeuropei, accomunati dallorigine, presentano caratteristiche linguistiche più simili, che in qualche misura durano ancora oggi. 

A questa seconda categoria appartengono i Veneti, provenienti dallIlliria, che s'insediano nella regione che porta il loro nome e nelle Puglie. Poi vi sono i Galli, che si stanziano nella parte nord occidentale della penisola italica e gli Osco-Umbri, che occupano una parte dellEmilia, della Toscana e dellUmbria, oltre alla regione montuosa dellAppennino centro meridionale, dove prendono il nome di Sanniti. Altro gruppo numeroso è quello dei Latini che abitano nella parte settentrionale dellantico Lazio, poi gli Equi, gli Ernici ed i Volsci, che s'insediano nel Lazio orientale, e i Sabini (zona di Terni e Rieti).

Nella parte centro-occidentale della Sicilia sono stanziati gli antichi Sicani, mentre nel nord-ovest risiedono gli Elimi, unitamente ai primitivi insediamenti fenici di Mothia, Lilibeo e Palermo. I Siculi occupano invece la parte occidentale dell'isola, dove vivono anche i Morgeti.

Il più antico documento scritto con lettere alfabetiche sembra sia stato composto in Siria, ad Ugarit, verso il 1600 a.C. Lalfabeto sembra sia nato per esigenze commerciali. I burocrati di allora, infatti, dovendo catalogare ed individuare le merci, usavano apporre dei sigilli composti da simboli che, con il tempo, formano le lettere lalfabeto. I Sumeri, una popolazione della Mesopotamia, sono forse gli "inventori" della scrittura: essi registravano già intorno al 3000 a. C. su tavolette d'argilla alcuni segni che servivano a individuare la quantità di determinati prodotti agricoli.

Mentre intorno a questa data sorgeva in Grecia la cosiddetta civiltà micenea, nella pianura padana, che è un immenso acquitrino, si sviluppano le civiltà palafitticole cosiddette: Lacustri (cioè costruite sull'acqua) e del Terramare (costruite su terreni elevati). Queste popolazioni usano il rito della cremazione dei morti tipico della civiltà villanoviana originatasi nel territorio dell'attuale Bologna.

Intorno al 1500 a. C. si sviluppa sulla dorsale della penisola italiana la cultura appenninica che ha il suo centro in Calabria. Emergono le culture neolitiche siciliane, della cultura del Gaudio, di Rinaldone, di Laterza, di Cellino San Marco, di Conelle, di Ortucchio, di Remedello. Trattasi di una civiltà di pastori seminomadi originatasi dalla fusione di agricoltori neolitici indigeni e i ricercatori di minerali eneolitici. Le popolazioni costiere del Sud invece svolgono intense correnti di traffico nel Mediterraneo, particolarmente con Fenici e Greci, come viene confermato anche dalle scoperte archeologiche di materiali egei, capanne e numerosi cocci di produzione micenea, risalenti alla prima metà del XIV sec. a.C., rinvenuti nel 1976 nellisolotto di Vivara, antica propaggine di Procida e con cui ancora in età romana era tutt'uno. Vivara, per la sua felicissima posizione, resterà per moltissimi anni il formidabile avamposto di una vastissima rete commerciale internazionale ancora 400 anni prima della caduta di Troia.

Presumibilmente verso il 1450 a. C., nel mare Egeo, vi è uneruzione vulcanica che distrugge lisola di Thera (odierna Santorino). Numerose anche le distruzioni di molti centri dellisola di Creta. 

A Biblo (attuale Jebail, in Libano), databili intorno al 1300 a. C., sono state rinvenute alcune iscrizioni, con un alfabeto abbastanza perfezionato comprendente 22 segni convenzionali di origine incerta. Da questi deriveranno in seguito gli alfabeti greco, etrusco, latino, indiano e arabo.

Circa nel 1290 a. C. si colloca lesodo degli ebrei dallEgitto, guidati da Mosé.

Successivamente, intorno al 1200 a.C., si viene formando la popolazione degli Etruschi, probabilmente originari della stessa penisola italica con l'integrazione di pochi elementi provenienti dall'Asia minore, che avevano incominciato ad insediarsi anch'essi nelle colline metallifere della Toscana. Da qui, in seguito, comincia l'espansione etrusca verso i vicini territori. La conquista di nuovi territori, soprattutto quelli vicino al mare, dà inizio anche ai primi contatti commerciali con i Greci, da cui gli Etruschi acquistavano ceramiche ed anche vino, divenendone poi nel tempo a loro volta produttori. Gli Etruschi, che esportano e commerciano metalli, ricercatissimi a quei tempi, in seguito sviluppano anche una attività marinara in tutto il Mediterraneo.

In questo periodo, poco anteriore alla colonizzazione greca, tra i gruppi più numerosi formatisi dalle mescolanze di vari popoli che risiedono nei territori del sud della penisola italiana, vi sono i Morgeti, i Choni (forse provenienti dallEpiro), i Dauni e i Japigi (stanziati nellarea settentrionale pugliese), i Messapi (nel sud delle Puglie), i Siculi (provenienti dal Lazio e poi emigrati in Sicilia cui daranno il nome). Tutti questi popoli sono in parte originari di gruppi etnici preellenici, già stanziatisi in Campania, oltre che nella penisola di Thapsos (Siracusa), nella zona di Taranto e nellarcipelago delle Eolie. Essi sono giunti sulla scia delle migrazioni causate dal crollo della civiltà minoica e dalla formazione di una nuova civiltà cretese-micenea, derivata dagli sconvolgimenti originati dalla guerra di Troia (1183 a.C.). 

Successivamente, per diverse ragioni, fra le quali non si deve dimenticare l'evoluzione storica della Grecia stessa (il cosiddetto Medioevo greco), le cose cambiano: i contatti fra il mondo greco e l'Occidente diventano rari, quasi inesistenti. Mentre in Sardegna si va sviluppando la civiltà nuragica, in Italia ha origine, attorno al 1000 a. C., letà del ferro, inizialmente in Toscana, dove esistono grandi giacimenti metalliferi sfruttati dagli Etruschi, successivamente a Capua, Pontecagnano e Sala Consilina. Fin dall'età del ferro, la Campania è un centro di varie culture, come dimostra anche il fatto che le necropoli di Pontecagnano e di Capua, con i segni del rito funebre dell'incinerazione, si ricollegano alla cultura villanoviana. Le recenti ricostruzioni storiche stimano dover riferire a due ondate il popolamento della Campania in età protostorica. 

Una prima è fatta risalire agli Ausoni, popolazioni anchesse d'origine indoeuropea, probabilmente di razza egeo-pelasgica, di lingua affine allo strato più antico del latino. Gli Ausoni, sbarcati sul litorale campano, sarebbero Teleboi, provenienti dall'area intorno alle foci del fiume Acheloo in Tessaglia, da cui sarebbero stati espulsi verso la metà del secondo millennio. Si tramanda che fossero affini agli Enotri e il loro stanziamento nel centro della penisola fosse dovuta a una spedizione condotta dal re Ausonio. Essi occupano prima Capri e poi si stabiliscono sul litorale del golfo di Napoli, dove sono quasi certamente i primi ad insediarsi in questo territorio. Gli Ausoni, dei quali, alcuni, stanziatisi tra il Volturno ed il Liri, sono poi chiamati Aurunci, mentre altri, stanziatisi nellarea attorno al Vesuvio, dai greci vengono chiamati Opici (vale a dire "abitanti delle grotte"), edificano nelle località elevate molti villaggi, tra cui Suessa, chiamata anche Ausona o Vescia, attualmente nota come Sessa Aurunca, estendendosi in seguito lungo la fascia costiera. 

Nella Napolitania, tra le popolazioni stanziali, oltre agli Ausoni, vi sono i Bruzi (nelle Puglie) e la popolazione degli Enotri stanziata in un vasto territorio situato tra le colonie greche di Poseidonia e Metaponto e di gran parte della Calabria settentrionale. Questa popolazione occupa le valli fluviali della Lucania che sono le principali vie di comunicazione tra lo Ionio e il Tirreno. Agli inizi del VII secolo a.C., con la fondazione delle colonie greche sullo Ionio, gli Enotri stabiliscono importanti relazioni commerciali con il mondo greco-ionico e con il mondo etrusco-tirrenico. Poi, verso la metà del V secolo a.C., in seguito alla distruzione di Sibari (510 a.C.), il popolo enotrio entra in crisi, anche per l'affermazione dei Lucani, ed iniziano ad emigrare verso la Sicilia, mescolandosi con altri popoli locali. 

I Lucani, popolazione di stirpe osco-sannitica, provenienti dall'Italia centrale e guidati dal mitico Lucus, intorno alla fine del V secolo avanzano dalle montagne alle zone costiere e occupano le città di Cuma e Poseidonia. Poi, con ondate successive, muovendosi dal Tirreno prendono il controllo della parte interna della Basilicata. I Lucani sottomettono Enotri e Joni; occupano, nel corso di più di un secolo, i territori fino a sud del monte Pollino, oltre i fiumi Lao e Crati e sottomettono i Bruzii. Allo stesso tempo si spingono a nord, attraverso le pianure del fiume Silaro (Sele), fin dentro il cuore di quella regione che fu, poi, detta Cilento. É sicuramente in questepoca che gli Opici fondano il primo nucleo di Pompei occupando unantichissima colata lavica, che, protendendosi verso il mare con le sue pareti scoscese e circondata su due lati dal fiume Sarno, era un luogo ideale per un insediamento.

Nell 800 a. C. in Grecia la popolazione appare definitivamente suddivisa tra gli Ioni (Attica ed Eubea), gli Eoli (Tessaglia e Beozia) e i Dori (Peloponneso). Sorgono le polis nella quali allantico regime monarchico si è trasformato in un regime oligarchico. Nel 776 a. C. si svolge la prima olimpiade in Grecia.


La Magna Graecia









L'appellativo di "Magna Graecia" (Μεγάλη Ἑλλάς), inizialmente riferito alla regione della costa ionica, viene introdotto già nel VII secolo a. C. quasi a contrapporla, per i suoi grandi spazi e le grandi realizzazioni in ogni campo operate dai coloni, alla "piccola" Grecia dalle terre anguste e aride. Questo termine compare per la prima volta in Timeo (III° a.C.), ma già Polibio (II° a.C.) riteneva il termine ben più antico legato, secondo lui, alla diffusione del pitagorismo che sul finire del VI° secolo a.C. esaltava la grandiosità culturale e commerciale delle nuove poleis italiche che diventeranno nel tempo la culla di tutta la civiltà occidentale.

Accertato storicamente che dal termine letterario di Magna Graecia venivano escluse la Sicilia e la Puglia, Plinio (I° d.c.) restrinse l'accezione alla tratta di costa Ionica Calabro-Lucana compresa tra Metaponto e Locri, solo più tardi Servio (IV° d.C.) allargò il riferimento a tutta la fascia costiera dell'italia meridionale da Taranto a Cuma.

Dionigi di Alicarnasso, parlando dell'origine greca delle popolazioni dell'Italia meridionale e attingendo a fonti più antiche del V secolo a.C., racconta la storia del popolo enotrio: "Primi tra i Greci questi [gli Arcadi], traversando il Golfo Ionio si stabilirono in Italìa, sotto la guida di Enotrio figlio di Licaone ... 17 generazioni prima della spedizione contro Troia. Fu dunque questa l'epoca in cui i Greci inviarono la colonia in Italìa. Enotrio lasciò la Grecia non essendo soddisfatto dell'eredità paterna: avendo infatti Licaone 22 figli, era stato necessario dividere in altrettante parti la terra degli Arcadi. Lasciato per questi motivi il Peloponneso e preparata una flotta, Enotro traversò lo Ionio, e insieme a lui anche Peucezio, uno dei suoi fratelli. Li accompagnavano molti della loro stessa stirpe poiché si dice che anticamente gli Arcadi fossero un popolo assai numeroso e quanti tra gli altri Greci possedevano terra insufficiente alle loro necessità. Peucezio, sbarcata la sua gente nel punto stesso del loro primo approdo in Italia, al di sopra del Capo Iapigio, vi si insediò, e da lui gli abitanti di quella regione furono chiamati Peuceti. Enotro invece, con la maggior parte della spedizione giunse all'altro golfo... Trovando molta terra adatta al pascolo, ma anche molta idonea per l'agricoltura, per lo più inoltre deserta o poco densamente abitata, dopo aver scacciato i barbari da alcune zone, fondò numerose piccole città sulle montagne, secondo quello che era l'abituale modello insediativo degli antichi. E chiamò tutta la terra che aveva occupato, e che era assai estesa, Enotria, ed Enotri tutti coloro sui quali ebbe il governo". 

Secondo Aristotele, filosofo greco del IV secolo a.C., un successore di Enotrio, Italòs, diede agli Enotri leggi e istituzioni. Da Italo la regione avrebbe assunto il nome di Italìa e i suoi abitanti furono chiamati Italici. 

Leffettivo inizio di una massiccia emigrazione greca verso lItalìa, la parte meridionale della penisola, avviene agli inizi dell VIII sec. a.C. Essa dura fino alla fine del VI sec. a.C., come conseguenza della crisi del potere oligarchico delle Città-Stato greche e del disorientamento che essa generò, oltre che della pressione demografica. Con tali emigrazioni le colonie greche (apoikiai, vale a dire "dimore lontane") erano comunità autonome e pienamente sovrane, fondate senza alcun disegno politico.

Nello stesso periodo i Fenici stavano colonizzando Malta e la Sardegna sudoccidentale, dove erano sorte numerose località attorno ai centri maggiori di Tharros (Capo S. Marco), Nora, Cagliari e Sulcis (l'attuale S. Antioco). Già avevano fondata Cartagine e nella Sicilia nord-occidentale avevano una colonia a Mothia.

Secondo alcuni studiosi fu Ischia (Pithekoussai), nel territorio dove ora è Lacco Ameno, il primo insediamento greco, fondato nel 775 a.C., cioè lanno dopo la prima olimpiade (776 a.C.), da parte di mercanti Eretriesi e Calcidesi (abitanti dell'isola Eubea), come hanno rivelato numerose scoperte archeologiche. Così ci conferma Livio, e che essa per molto tempo fu lunica presenza greca, per lo più come scalo commerciale nel bacino mediterraneo, con particolari scambi con gli Etruschi per i metalli. Il toponimo Pithekoussai vuol dire isola dei pithoi, cioè "dei vasi". Nellisola, infatti, linsediamento dei Greci, favorito dalla fertilità del suolo, aveva consentito la creazione di numerose officine per la lavorazione dei metalli e della terracotta, sviluppatesi a tal punto da produrre, dal VI sec. a.C., terrecotte architettoniche per tutti i templi campani. Gli scavi dell'archeologo Buchner riguardanti la necropoli di S. Montano hanno permesso di stabilire non solo la data dell'insediamento, ma anche le caratteristice della società greca di allora.

Ad Ischia, come narra Strabone, a causa di discordie (stasis) sorte i fra nuovi coloni, gli Eretriesi, alcuni dei suoi abitanti lasciano l'isola, e il resto successivamente è costretto a partire a causa di un'eruzione vulcanica, accompagnata da violenti fenomeni sismici. Così che una parte degli abitanti di Pithecusa si trasferisce in terraferma, anche con lo scopo di stabilire una base principale, in funzione d'avamposto, sulla via costiera che dal nord raggiunge il golfo. Insieme con gli Eubei giungono probabilmente anche coloni dellAsia Minore, come sembra suggerire il nome anatolico dato ad un rivo, nei Campi Flegrei (campi ardenti), comunicante con il lago Lucrino: Teuthras, che richiama la Cuma dellEolide, dove un tempo era vissuto il padre d'Esiodo. La zona è ricca di sorgenti ed i greci ben presto si accorgono che quelle acque avevano straordinarie proprietà terapeutiche, incominciando così a curare con esse le malattie più svariate.

Cuma (Kyme), la prima vera colonia greca è fondata intorno al 760 a.C ad opera dei Greci, alcuni provenienti dalla Calcide, altri dalla piccola Cuma dell'Eolide asiatica. L'aspetto del litorale cumano è assai diverso da quello attuale: la collina dell'acropoli, infatti, oggi arretrata rispetto alla linea di costa, doveva allora formare un largo promontorio lambito da ogni parte dal mare. Era stata frequentata nell'Età del Ferro e probabilmente fin dal periodo finale del Bronzo (XI-X sec. a.C.). Eusebio riferisce infatti che già intorno al 1051 a.C. esisteva un emporio commerciale sulla sua acropoli d'influenza etrusca proveniente dal mare. Cuma diventa nel tempo un grande centro commerciale in cui affluiscono le materie prime di cui avevano bisogno le industrie di Calcide e d'Eretria, soprattutto il legno ed i minerali, che vengono scambiati con i prodotti finiti fabbricati nei laboratori d'Eubea, cioè tessuti di lana e vasellame.

I Greci di Cuma, attratti dalla gran fertilità dei terreni, colonizzano successivamente anche la zona circostante, scacciandone gli Osci, i precedenti abitanti. Nasce così una nuova città ellenica, del tutto simile a quelle greche, con la sua acropoli, il porto ed i campi per il sostentamento quotidiano. Da Cuma viene colonizzato tutto lodierno territorio campano, i cui abitanti hanno stretti rapporti con la Beozia, dove era stata rielaborata la grafia fenicia, trasformandola in un vero e proprio alfabeto, cioè anche con le vocali che mancavano all'alfabeto fenicio. La scrittura fenicia, infatti, era stata adattata dai Greci alla loro lingua con l'introduzione anche di nuovi segni, scrivendo da sinistra verso destra diversamente che dai fenici. Cuma diventa poi anche il centro dirradiazione della scrittura alfabetica in Italia tra gli Etruschi e gli altri popoli italici.

In questo periodo nasce anche luso del metallo come moneta per lacquisto delle merci, che fino allora erano commercializzate attraverso gli scambi. Inizialmente il metallo, in forma di lingotti, era esso stesso una merce ed anche su di esso venivano apposti dei sigilli. Poi, essendo il metallo una merce preziosa, non solo perché utile a tutti i popoli, ma anche perché è divisibile e manteneva costante il suo valore nel tempo, è adoperato come principale strumento di scambio. Tra i primi ad usare questo mezzo per gli scambi commerciali sono i popoli dellAsia minore (a Babilonia), primi fra tutti i Sumeri e poi i Greci. Inizialmente, poiché si tratta di grandi quantitativi, il metallo, come strumento di scambio, è adoperato solo a livello governativo. 

Le prime coniazioni di monete sono fatte nella Lidia, corrispondente all'attuale Turchia, a cavallo tra il VII ed VI secolo a.C. A Corinzio, però, si ha il grande sviluppo delluso della moneta per il commercio minuto. Essa ha una rozza e pesante forma lenticolare con impresso il sigillo dellautorità emittente. L'ultimo re dei Lidi, Creso (561 - 546 a.C.), crea lo "statere" d'oro e d'argento (venti pezzi d'argento equivalgono ad uno d'oro), la prima moneta del mondo bimetallica, un sistema che durerà per quasi duemila anni.

Nella Magna Graecia, invece, la forma diventa più raffinata e viene usata anche dai semplici cittadini, non soltanto dai mercanti. Verso la fine del VI sec. a.C. si hanno le prime coniazioni a Sibari, Metaponto e Crotone. Anche Cuma conia le sue monete e, attraverso gli scambi, fa conoscere luso della moneta ai Romani ed agli Etruschi. 

Gli abitanti della Campania non creano mai uno Stato unitario e le città che si formano nel corso degli anni si uniscono tra loro in leghe che fanno riferimento a Capua, Nola e Nocera. Ciascuna di essa è retta da un "meddix", magistrato elettivo e di durata annuale. Agli interessi più generali della popolazione era probabilmente preposto un magistrato federale, il "meddix tuticus". 

Il quadro culturale dellepoca, abbastanza complesso, si ritrova ovviamente anche nella produzione artistica: ceramiche, bronzi e terrecotte mostrano l'influenza greca accanto a quell'italica, come può osservarsi soprattutto nei depositi votivi e nelle terrecotte architettoniche dei santuari, come quelli trovati nel cosiddetto fondo Patturelli e di Diana Tifatina a Capua, quello della dea Mefite nella Valle d'Ansanto e al Garigliano. Le ceramiche a figure nere e le pitture funerarie, infatti, come il celebre Tuffatore di Paestum del V secolo a. C., stanno ad indicare una fusione tra larte greca e quella preesistente italica.

La fondazione della mitica Parthenòpe deve essere attribuita ai greci rhodii che si erano installati già agli inizi del VIII sec. a.C., come tutti gli insediamenti greci, in un punto naturalmente munito, in altre parole su una rupe a strapiombo facilmente difendibile, con un porto naturale conveniente alla sosta delle navi: lisola di Megarìs, dove ora sorge il Castel dellOvo, e dove vicino scorreva un ruscello (il Glanis o Sebeto), necessario per l'approvvigionamento idrico. 

La topografia del luogo, allora, era completamente diversa da quella attuale. La costa era, infatti, alquanto rientrante e la sovrastante collina doveva essere lussureggiante di verde. Il Monte Échia (la collina di Pizzofalcone, detta anche Monte di Dio) che sovrasta Megaride, aveva le pareti tufacee a strapiombo sulla spiaggia ed aveva una gran quantità di grotte, le cosiddette grotte Platamonie (il cui luogo fu poi chiamato Chiatamone), in cui abbondavano numerose sorgenti di acqua sulfurea. Il nome del Monte Échia sembra, infatti, di derivazione dorica proveniente dallisola di Rodi, ove Afrodite era invocata con lepiteto Éuploia a protezione della navigazione. 

Così anche il culto delle sirene, che nel golfo ebbe il suo centro nella penisola sorrentina, in Rodi aveva avuto una vitalità singolare perché estranea al mondo greco, e Parthenòpe era appunto una delle sirene di provenienza egea-minoica. Gli antichi storici credettero di aver localizzato sul colle detto Caponapoli la tomba della sirena Parthenòpe in una testa muliebre delletà greca e la realtà storica fu poi confusa nella leggenda delle tre sirene figlie di Acheloo, una delle quali, Parthenòpe, avrebbe poi dato il nome al primitivo insediamento avvenuto sulla collina di Pizzofalcone, inizialmente chiamato Falèro, dal nome di un antico porto ateniese.

Agli inizi dellVIII secolo a.C. i Fenici, che già da tempo frequentavano le coste siciliane, fondano Palermo (Panormus), il cui nome significa tutto porto. Il primo nucleo dinsediamento, la Paleopoli (ziz = fiore, così chiamata dai fenici), oggi Palazzo Reale e Palazzo Arcivescovile, è realizzato su una penisoletta sopraelevata rispetto ai valloncelli che le si affiancano e, lungo i quali, si canalizzano le acque provenienti dai monti vicini. I due corsi dacqua sono il Kemonia, a mezzogiorno, ed il Papireto a settentrione, entrambi convergenti verso il mare aperto in una zona a monte dellattuale porto naturale Cala, in unarea coincidente con quella attualmente compresa tra le attuali piazze Borsa e Marina. Successivamente sorge la Neapoli, nella parte inferiore della penisoletta. Le fondamenta del muro di cinta, che divide la Paleopoli e la Neapoli, sono state rinvenute nel 1915 durante gli scavi effettuati a Piazza Vittoria. Le mura seguivano l'andamento della penisoletta ed erano rinforzate da alte torri, tra cui vi si aprivano quattro porte: una verso il mare, due a mezzogiorno ed un'altra a settentrione. Il Cassaro era la via principale, e da questa si dipartivano stretti vicoli a lisca di pesce; schema che permane nella zona corrispondente alla Neapoli. Ad occidente era la vasta Necropoli risalente al VII sec. a.C., ubicata nell'attuale zona di Corso Pisani, Corso Calatafimi, Cappuccini, Cuba, Pindemonte, con centinaia di tombe a incinerazione e inumazione. Vasi cinerari, sarcofagi monolitici erano posti entro vani scavati nel tufo, e vi si accedeva da gradini o scivoli.

Successivamente, come narra Tucidide, nel 757 a.C., alcuni calcidesi guidati da Tucle fondano Naxos sulla spiaggia di Taormina in Sicilia. La conseguente espansione greca limita, in seguito, la presenza fenicia nella sola area di Mothia.

Nel 753 a. C. viene fondata Roma.

La maggior parte delle colonie greche è fondata lungo le rive del mar Ionio, stranamente ignorate durante il secolo. Tra le prime colonie greche vi è Rhegion (Reggio Calabria), sembra fondata dai Calcidesi nel 744 a.C. Poi si ha, nel 740 a.C., la fondazione di Messina, chiamata inizialmente Zancle (nome siculo che significa falce, dalla forma del porto), sempre ad opera di calcidesi provenienti da Cuma in Campania, cui più tardi si sarebbero aggiunti altri greci di Calcide. Messina in seguito diventa il punto d'incontro tra Fenici, Cartaginesi, Greci, Etruschi, Siculi.

Siracusa (dal nome dellantica palude di Sùraka) è fondata nel 734 a.C. dai Greci dori di Corinto, guidati da Archia, che sbarcano sullisoletta di Ortigia, non più grande di un chilometro quadrato, e che attualmente è il centro storico della città.

Leontini e Katane (Catania) sono edificate nel 729 a.C. dai Calcidesi di Naxos, sotto la guida di Tucles (per alcuni) o di Euarco (per altri). Catania, che assorbe la preesistente borgata sicula, ha il suo primo nucleo e la sua acropoli sul colle dove oggi sorgono la chiesa di S. Nicolò l'Arena e il monastero dei benedettini. Nel 727 a.C., per opera dei Greci di Mégara, cittadina situata nei presi di Atene, è fondata Megara Hyblea (nei pressi di Augusta).

La prima colonia fondata dagli achei, popolo di stirpe dorica, proveniente dalla regione del Peloponneso che si affaccia sul golfo di Corinto e sullo Ionio, è Sibari nel 720 a.C. circa. Situata al centro del golfo di Taranto, lungo le coste orientali della Calabria, in un territorio di straordinaria fertilità, diventa il centro commerciale più importante in quell'area del Mediterraneo e, soprattutto, diventa proverbiale per la ricchezza dei suoi abitanti che conducevano una vita nel lusso più strepitoso. Il geografo Strabone afferma che Sibari estese tanto il suo potere da imporre il suo dominio a 4 popoli e 25 città; mentre Diodoro Siculo tramanda la notizia che i Sibariti erano assai ben disposti nel concedere la cittadinanza agli stranieri.

Nel 717 a.C. è fondata Mylai (Milazzo) dai Greci di Messina per farne un luogo fortificato per il controllo del mare.

Gli Achei fondano nel 708 a.C., Crotone, costruita prevalentemente da contadini, ma famosa per la sua cultura e per gli atleti che primeggiano nei giochi olimpici. Gli Spartani, agli ordini di Falanto, durante la prima metà dellottavo secolo (circa nel 707 a.C.), danno origine a Taranto, fondata ai bordi del Galeso e che, nonostante i continui contrasti con la popolazione preesistente dei Japigi, perviene presto a gran prosperità, conservando nei secoli le sue tradizioni di città greca. 

Nel 700 a. C. è fondata Metaponto, ricordata soprattutto per la sua legislazione scritta, la più antica dEuropa. Fondata da Greci provenienti dall'Acaia, diventa una delle più importanti colonie della Magna Graecia. La sua ricchezza è principalmente costituita da un ampio e fertile territorio, delimitato dai fiumi Bradano e Basento, famoso per la produzione cerealicola (testimoniata dal simbolo della spiga sulla monetazione della città).

Nel 693 a.C. Katane viene distrutta da una violentissima eruzione dell'Etna, che è la prima, a memoria d'uomo, di una lunga serie di catastrofi naturali. La leggenda ricorda di quellevento lepisodio dei fratelli Pii, Anfinomo e Anapia, che trassero in salvo i loro genitori portandoli sulle spalle attraverso la colata lavica che al loro passaggio si apriva formando un corridoio.

Poi sono fondate, da coloni di Rodi e di Creta, nel 689 a.C., Gela e nel 680 a.C. Locri Epizefiri, fondata da donne e giovani schiavi provenienti dalla Locri greca. 

Ancora nel 680 a. C. i Cumani incominciano a popolare la collina, dove a Napoli è attualmente situata Pizzofalcone, sovrastante l'isolotto di Megaride. La piccola presenza rodia di Parthenòpe viene ben presto assorbita dai Cumani, che si assestano anche sulla spiaggia prospiciente lisola di Megarìs.

Nel 675 a.C. sono fondate Poseidonia (Paestum), Caulonia e Siri. La città di Poseidonia è eretta dai Trezeni, di lingua dorica e di cultura achea, ricalcando il mito degli Argonauti, in onore del dio del mare. Alla costruzione della città concorrono anche alcuni Sibariti.

Nel 650 a.C. è fondata Selinunte dai Greci di Mégara Hyblea. La nuova colonia avrà una vita breve, ma con circa 200 anni di splendore. In Grecia, nel 621 a. C., ad Atene il legislatore Dracone fissa per la prima volta in un codice scritto le leggi consuetudinarie tutelando così i diritti del popolo.

In Italia dal 595 a. C. gli Etruschi iniziano ad espandersi in Campania attorno a Capua.

Tra le colonie doriche vi è Agrigento, fondata nel 581, il cui tiranno, il feroce Falaride, porta a rapida epansione combattendo contro Gela e ostacolando i traffici punici a Mothia. Agrigento verso la metà del V secolo ha circa 200.000 abitanti, diventa un famoso centro di cultura (vi nacque il filosofo Empedocle) e si arricchisce di meravigliosi templi.

Nel 580 a.C., mentre si svolgeva la 50ª olimpiade in Atene, sono edificati i templi in Poseidonia da parte dei Greci di Sibari. Per ragioni di supremazia commerciale, nel 550 a. C., si forma una coalizione tra Sibari, Metaponto e Crotone che distrugge Diris, ma nel 548 a. C. è la volta di Crotone a subire una sconfitta sul Sagra da parte di Locri Epizefiri.

Pitagora, nativo di Samo (dove era stato il precettore del figlio del tiranno Policrate), dopo aver viaggiato in lungo ed in largo nel Mediterraneo, si reca nel 545 a.C. a Crotone, dove nel 532 a.C. realizza la sua singolarissima Scuola. Gli adepti sono vincolati a caratteristiche prescrizioni religiose, ed intimamente legati anche in campo politico. Dopo la sua morte (nel 500 a.C.), avviene una violenta repressione contro i suoi seguaci, ma essa si sviluppa anche in altri centri. A farla rifiorire nel IV secolo provvede Archita di Taranto. Pitagora era stato iniziato ai misteri egizi e viene considerato un precursore delle sette massoniche. Ancora oggi, infatti, gli adepti massoni, come si usava nella Scuola di Pitagora, si dicono fratelli tra loro e pongono i propri beni in comune.

Nel 535 a.C., a seguito di contrasti commerciali, gli Etruschi e i loro alleati Cartaginesi si scontrano in una battaglia navale con i Greci di Focea, che, avendo fondata una colonia in Corsica (Alalia), disturbavano anche con atti di pirateria il loro traffico commerciale. Per i Focesi, pur avendo la meglio, è una catastrofe, perché perdono quaranta navi e lasciano molti prigionieri in mano etrusca.

I Cumani nel 531 a.C. accrescono la loro potenza con laccogliere anche una colonia di samii, fuggiaschi dalla patria ormai sottomessa alla tirannide di Policrate, che aveva trasformato il porto di Cuma in una vera e propria città chiamata Dicearchia (che significa governo dei giusti), lattuale Pozzuoli, nome derivato da quello di Puteoli come sarà ribattezzata dai Romani.

Lespansione cumana provoca, di conseguenza, una tensione con i circostanti insediamenti etruschi. Si ha così nel 524 a.C. una spedizione d'Etruschi dellAdriatico contro Cuma: questa, però, riesce a battere gli avversari tra il Volturno ed il Clanis, per merito dello stratega Aristodemo e della sua possente cavalleria, la cui organizzazione verrà poi copiata dalle legioni romane. Aristodemo divene famoso anche perché avviò la bonifica della zona paludosa a settentrione di Cuma e perché avrebbe, inoltre, promosso la realizzazione della cinta muraria della città nell'ambito di un programma politico volto a ridisegnare l'assetto degli spazi urbani ed extra urbani. Gli Etruschi colà stanziati si trasferiscono verso la pianura padana.

Nel 510 a.C. si intensificano le lotte tra le stesse colonie greche e Sibari, indebolita da contrasti interni, è rasa al suolo da Crotone. Lo scontro iniziale avviene sulle rive del Traente (oggi Trionto), poi i Crotoniati assediano la città e nel volgere di 70 giorni la conquistano, la radono al suolo e, stando a quanto dice Erodono, deviano il corso del fiume Crati in modo tale che passasse sopra le sue rovine. I Sibariti superstiti riparano in parte nei centri rurali dell'interno (come Torre Mordillo e a Francavilla, sul Timpone Motta), in parte si rifugiano nelle colonie di Laos e Scidro. 

Nel 509 a.C. Tarquinio il Superbo, probabilmente etrusco, ultimo Re di Roma, è scacciato dalla città e si rifugia in Cuma. Nel 505 a.C. Cuma invia un proprio contingente ad Aricia in aiuto della coalizione latina in lotta contro gli Etruschi. Nellanno 500 a.C., nel periodo in cui vengono costruiti i templi in Selinunte, è colonizzato e ampliato dagli Etruschi il piccolo centro di Capua, presumibilmente già esistente sin dall800 a.C., dotandola di un porto fluviale chiamato Casilino. Poi nel 490 a.C. Anassila di Reggio invade la città di Zancle e la chiama Messana (Messina).

Nel 485 a.C. Gelone diventa tiranno di Siracusa, a quellepoca una vera e propria potenza militare, che già controllava anche il golfo di Napoli. 

Nel 480 a.C. Siracusa, unitamente ai Greci di Agrigento (fondata lanno prima), sconfigge i Cartaginesi ad Himera (oggi Termini Imerese), proibendo loro, nel trattato di pace, di sacrificare al Dio Moloch, secondo lusanza punica, i figli primogeniti maschi. Il predominio dei Greci di Sicilia consente, con la partecipazione anche dei rodii-cretesi, la costruzione di grandiosi templi: di Ercole (alla fine del VI sec. A.C.), della Concordia, di Giunone e quello colossale di Giove Olimpico. 

Nellagosto di questanno, si ha la battaglia delle Termopoli, dove gli Spartani di Leonida si sacrificano contro i Persiani di Serse, sconfitto il successivo 29 settembre anche per mare dalle triremi ateniesi a Salamina. I Persiani poi sono definitivamente sconfitti il 26 agosto del 479 a.C. a Platea, nei pressi di Tebe. 

Nel 476 a.C., Gerone, conquistata Catania, deporta tutta la popolazione a Lentini sostituendola con coloni dori a lui fedeli e mutando addirittura il nome della città, chiamandola Aetna. Dopo quindici anni, però, i catanesi riescono a riconquistare la loro città, ridandole il nome originario e scacciando i coloni nella zona di Paternò. 

Nello stesso 476 a.C. a Siracusa succede a Gelone un nuovo dittatore: Jerone, un valente atleta che trionferà poi nel 470 a.C. ai giochi pitici in Grecia nella gara col cocchio.

La persistenza delle insidie etrusche al commercio marittimo dei Greci dà luogo ad un altro scontro nel 474 a.C., questa volta sul mare, proprio davanti a Cuma, dove la flotta di Jerone, venuta in suo aiuto, infligge una grave sconfitta a quella etrusca. Da questa battaglia incomincia a declinare la potenza etrusca sul mare. Tuttavia, a causa dellindebolimento della potenza cumana, non più in grado di contrastare da sola la minaccia etrusca, Jerone pone un presidio militare siracusano nellisola di Pithecusa e aiuta Cuma, nel 470 a.C. circa, nella fondazione di una nuova città sul pianoro che dallentroterra si affacciava sul mare (il Pendino), a fianco della rodia Parthenòpe (già ampliatasi per iniziativa cumana). Essa fu chiamata Neapolis, che, con Parthenòpe, detta in seguito Palaipolis, costituì una sola città allo stesso modo della Neapolis di Siracusa. 

Larea su cui sorge la nuova città viene suddivisa in tre fasce degradanti, organizzate a terrazze, a sud verso il mare e ad oriente verso la zona delle paludi. Il Vomero e Capodimonte formano, con le loro alture, una naturale linea di difesa, potenziata dai rivi che, isolando larea, scendono dalle colline, defluendo fino al mare. Così come quella di Via Foria, dove si raccoglieva lacqua proveniente dai Vergini e dal Museo, impaludandosi, per S. Giovanni a Carbonara, nellattuale Stazione Centrale. Lisolamento è completato dallimpluvio che dal Vomero giungeva, attraverso le attuali Via Salvator Rosa e Via Pessina, fino a Piazza della Borsa. Viene fatta anche una fortificazione di cui s'intravede ancora oggi un muro costruito con lastre di tufo sotto la rampa Maria Longo.

La città è tracciata su unarea di circa 80 ettari con una razionale distribuzione degli spazi, seguendo un disegno urbano preordinato tipicamente greco, articolato su tre decumani (plateiai), larghe circa sei metri. Questi sono orientati verso sud-est in modo da avere unopportuna pendenza, per permettere il deflusso delle acque, nella direzione che va da S. Aniello e Caponapoli (quota 68 metri) a S. Marcellino (quota 25 m.), fino a Porta Capuana (quota 13 m.). Essi corrispondono alle tre attuali direttrici dellAnticaglia (superior), dei Tribunali (maior) e di Forcella-Spaccanapoli (inferior), intersecate da strade minori a queste perpendicolari (stenopoi), non più larghe di tre metri, conducenti allo spazio pubblico (agorà), dove è attualmente Piazza S. Gaetano e il complesso conventuale di S. Lorenzo Maggiore. Larea è in pratica come una penisola che pendeva tra le acque che la circondavano ed è per questo che tutta questa zona ancora oggi è chiamata Pendino. Il selciato era formato da pietra vesuviana e nei quadrivi vi erano anche dei pozzi pubblici. Purtroppo è frammentaria ed episodica la documentazione della parte inferiore della città, dove il dissennato risanamento, fatto per permettere soprattutto le speculazioni degli invasori piemontesi dopo il 1861, distrusse totalmente quanto restava dellimpianto antico. Del periodo greco sono rimasti solo alcuni ruderi situati in Piazza Vincenzo Calenda e in Piazza Bellini.

Le case, in ogni modo, vengono costruite verosimilmente con le stesse tecniche e gli stessi schemi greci: a pianta quadrata, muri a mattoni tufacei a secco, composta da più stanze non comunicanti tra loro, con un cortile interno da cui prendevano luce gli ambienti, generalmente separando il settore femminile da quello maschile. Il tetto è generalmente compluviato verso linterno allo scopo di raccogliere e conservare lacqua piovana. La città è cinta di mura basse, fatte con blocchi di tufo granuloso a spigoli concavi, intervallate da torri quadrate, come si può vedere ancora oggi a Paestum, e non superava i settemila abitanti. Nellarea dellattuale Piazza della Borsa vi era un piccolo porto. Tra S. Giovanni a mare e l'Egiziaca a Forcella, vi era anche un ippodromo, dove si svolgevano le corse dei cavalli con le bighe, mentre lo stadio, per le gare di ginnastica, era situato tra l'attuale Piazza Nicola Amore e S. Agostino alla Zecca. Fuori della città erano stati sistemati i sepolcreti, dei quali il più grande era quello situato nell'area di Castel Capuano.

I Greci di Neapolis non differiscono sostanzialmente molto da quelli della madrepatria e sono organizzati nelle associazioni delle fratrie, dal carattere politico-religioso. Queste sono probabilmente una decina così chiamate: Aristei, Artemisi, Ermei, Eubei, Eumelidi, Eunostidi, Theodati, Kretondi, Kumei e Planclidi. I culti religiosi si rifanno naturalmente a quelli greci, di cui il più importante e il più antico è quello per la sirena Partenhòpe. L'organizzazione politica è quella di uno Stato oligarchico, abbastanza moderato, retto da sommi magistrati detti demarchi. Le famiglie dominanti sono costituite da ceti commerciali e marittimi, che formano un consiglio che assiste il demarco nel governo della città. Sembra che già in quel tempo i greci di Napoli facessero uso di una specie di focaccia impastata ([image: img1.png][image: img2.png][image: img3.png][image: img2.png]) che aveva le caratteristiche simili a quella dell'odierna pizza.

Sono coniate, subito dopo la fondazione, le prime monete napoletane, da cui si rileva chiaramente linfluenza siracusana. Il crollo, avvenuto nel 465 a.C., delle tirannidi in Sicilia, riduce, tuttavia, linfluenza siracusana sul golfo e fa aumentare i rapporti di Napoli con Atene, che la inserisce in un ambito più largo di relazioni commerciali e culturali nel Mediterraneo. 

Col trascorrere del tempo le motivazioni e il condizionamento ambientale differente, la convivenza con popolazioni di varie origini e la frequenza di matrimoni misti, contribuiscono notevolmente a modificare abitudini e comportamenti degli originari greci. Tanto che limmagine di questa regione e dei suoi abitanti acquistano in seguito una peculiarità tale da renderla diversa, anzi grande rispetto alla madrepatria, costituendo una parte importante della Megale Hellàs, la Grande Grecia, gravitante su Taranto. Lo storico siracusano Antioco (V sec. a.C.), conferma che soltanto il territorio compreso tra il fiume Sele sul Tirreno e Metaponto sul mare Ionio formava lItalìa. Così anche la storiografia greca che nomina Italoi i soli abitanti della Magna Graecia, come fu poi identificata per la fama di un periodo straordinariamente fecondo di poeti e artisti, filosofi e storici, tra i quali Pitagora, Stesicoro, Archimede, Senofane, Erodoto, Aristosseno, Empedocle, Archita, per citarne alcuni.

In questi anni si sviluppano in Napoli le nuove correnti filosofiche, che caratterizzano il pensiero della Magna Graecia e numerosi sono i filosofi napoletani, seguaci della Scuola Eleatica di Parmenide e di Zenone in Elea. Questa città, fondata dai Focesi nel 540 a. C., ove ora è situata Marina d'Ascea, verrà chiamata Velia dai Romani. I Focesi, amanti della libertà e non sopportando la dominazione persiana, dopo 20 anni di peregrinazioni nel Mediterraneo, trovano in queste colline del Cilento un territorio molto simile alla loro patria. Essi sono marinai-mercanti e costruiscono la loro città con due porti e la fortificano. Sono tra i primi a rivolgere le loro ricerche sul pensiero, ponendosi come problema luomo pensante. Questo determina lorigine di una disciplina del tutto nuova: la logica, che in seguito sarà la base storica della filosofia napoletana e di tutta la filosofia occidentale. In Elea si sviluppa anche una scuola di medicina e si può sicuramente affermare che la famosa Scuola Medica Salernitana ebbe origini proprio in questa città.

Nello stesso periodo, nel settentrione della penisola italiana, nellampia valle padana, le popolazioni stanziali vivono invece ancora in modo primitivo, alcune in caverne ed altre, che avevano dato luogo a civiltà cosiddette palustri, avevano costruite le loro capanne su palafitte. Sui laghi lombardi quel tipo di civiltà è detta della Polada. Tali popolazioni sono ancora in uno stato di generale barbarie, con linguaggi che sono poco più che dialetti molto primitivi, non avendo stimoli socio-culturali.

Nel 452 a.C. inizia a diminuire su Napoli l'influenza di Atene, a causa della sconfitta da questa subita in Egitto. 

Nel 450 a.C. sono promulgate in Roma le leggi delle XII tavole. 

Nel 447 a.C., in Atene, hanno inizio i lavori per la costruzione del Partenone sotto la direzione di Fidia.

Tra il 450 ed il 420 a.C., la Campania è invasa dalle popolazioni sabelliche (questo è il nome romano indicanti i popoli italici di lingua osca, tra cui anche i Sanniti), provenienti dallappennino abruzzese, mentre in quegli anni gli Ateniesi fondano in Puglia la colonia di Thurii (443 a.C.). 

I Sanniti nel 438 a.C. conquistano Capua, su cui linfluenza degli Etruschi è ormai scemata e, nel 425 a.C., anche Cuma, i cui abitanti si rifugiano in Napoli. In questo periodo si diffonde a Napoli luso del lino nelle vesti.

Le ricchezze agricole della Sicilia e la sua importanza come base commerciale sono l'occasione di continui scontri tra le maggiori potenze dell'antichità: Greci e Cartaginesi. Nel 413 a.C. i Greci di Sicilia, dopo aver sconfitto i Cartaginesi che volevano impossessarsi di tutta lisola, respingono anche gli Ateniesi che volevano imporre la loro influenza. 

Nel 409 a.C. i Catanesi, aiutati stavolta dai Cartaginesi, sconfiggono una spedizione punitiva organizzata da Siracusa. 

Sei anni dopo, tuttavia, in occasione del conflitto ateniese-siracusano, i Catanesi si schierano con i Greci, e, quando questi ultimi hanno la peggio, Dioniso si avventa sulla città mettendola a ferro e fuoco, schiavizzandone gli abitanti e ripopolandola con mercenari campani. Nel frattempo i Cartaginesi, sbarcati nellisola con una grande flotta, occupano le città di Camerina, Agrigento e Gela.

Napoli, successivamente, sostituisce Cuma non solo come centro commerciale di primaria importanza, ma anche culturalmente per il suo stretto legame con Atene. Tuttavia la mancanza di sicurezza dallentroterra, tuttora ostile per la presenza dei Sanniti, le impediscono di affermarsi con maggiore autonomia. A causa dellisolamento in cui si era venuta a trovare, Napoli allora stringe unalleanza con i Sanniti, con i quali stabilisce un attivo scambio commerciale. Quest'alleanza porta, tuttavia, a causa della lenta infiltrazione dei Sanniti nel tessuto cittadino, ad un imbarbarimento dei costumi, come dimostrano le rozze monete rinvenute, databili intorno al 390-380 a.C., e che confermano il prevalere dellager nolano sulla città. 

Nel 401 a.C. i Galli fondano Milano. 

Nel 398 a.C. Dionisio, figlio del tiranno di Siracusa, allo scopo di sconfiggere i Cartaginesi stanziati in Sicilia chiama a raccolta tutti i Greci dellisola, ma dopo aver ottenuto la pace con i Cartaginesi, è costretto a combattere contro Atene che tentava ancora di impossessarsi dellisola. 

Nel 396 a.C. Messina è totalmente distrutta per opera dei Cartaginesi condotti da Imilcone, ma nello stesso anno viene ricostruita per merito di Dionisio di Siracusa che la ripopola con circa 600 coloni.

Nel 386 a.C. i Galli di Brenno, calati dalla Valle Padana, saccheggiano Roma.

Nel 369 a.C. vi è una battaglia navale al largo delle attuali Isole dei Ciclopi tra la flotta cartaginese e quella campana, che è sconfitta, mentre accorreva in aiuto dei Greci della Sicilia. Forti di questa vittoria i Cartaginesi occupano Catania per circa tre anni.

Nel 354 a.C. vi è un primo incontro tra i Romani ed i Sanniti, che concludono un effimero trattato d'alleanza, ma l'espansionismo romano porta ben presto alla prima guerra sannitica, che, avvenuta negli anni 343-341 a.C., porta Capua e Cuma sotto la dominazione romana a seguito della battaglia di M. Gaura (Cuma). Una guarnigione romana resta di stanza a Capua. In Calabria il popolo dei Bruzi ha intanto preso il sopravvento sui Greci sottraendo loro ogni influenza territoriale.

Nel 339 a.C. i Romani sconfiggono i ribelli Latini in una battaglia nei pressi del Vesuvio, nel territorio ove attualmente è situata la cittadina di Ottaviano. Nel 334 a. C. Alessandro, re dellEpiro, chiamato in soccorso da Taranto contro Bruzi e Lucani sbarca in Italia, ma nel 330 a. C. è sconfitto dai Bruzi e muore annegato nel fiume Crati. 

Napoli, che è oramai sotto linfluenza dei Sanniti, dopo aver respinto nel 328 a.C. una prima richiesta d'alleanza da parte dei romani, si trova nel 326 a.C., un anno dopo la seconda guerra sannitica, in conflitto con Roma. 

Nel governo di Napoli, però, mentre l'aristocrazia non voleva la guerra perché avrebbe impedito i suoi traffici commerciali, vi erano forti contrasti tra i cittadini e i contadini sulle decisioni da prendere. Di queste indecisioni ne approfittarono i Romani per vincere ogni resistenza.

Narra Livio che il console Publilio Filone separò con le sue legioni Parthenòpe (prevalentemente sannitica), presidiata da 2.000 Nolani e 4.000 Sanniti, e Neapolis (a prevalenza greca), attaccando i munimenta che assicuravano le comunicazioni tra Palaipolis e Neapolis. I cittadini assediati, durante l'attesa di rinforzi sanniti o tarantini, erano diventati, intanto, più insofferenti della prepotenza del presidio nolano e sannita, sicché due princeps civitatis palepolitani, gli arconti Carilao e Ninfio, accordatisi con Publilio, si divisero il compito di aprire un varco ai Romani. Carilao, dintesa con i cittadini, facilitò lingresso dei Romani in Palepoli, mentre Ninfio riuscì a convincere il comandante sannita a concentrare le forze nella zona portuale per compiere unincursione navale in territorio romano. I Sanniti, raccolti nel porto, furono assaliti dai Romani e fuggirono disanimati, mentre i Nolani si ritirarono nella loro città.

Napoli, così, entrò a far parte anchessa della nascente potenza romana, anche se ebbe, tuttavia, un accordo alla pari con Roma, stipulando nellagorà il foedus aequum Neapolitanum che comportava una confederazione con Roma, quindi con il pieno rispetto della sua autonomia, dei suoi riti e della lingua greca negli atti pubblici napoletani. Napoli, tuttavia, essendo "federata" con Roma, aveva l'obbligo di intervenire con la sua flotta in caso di guerra dichiarata da Roma. In cambio Napoli poté avere una più efficace tutela contro gli italici, che lavevano in sostanza assediata. Proprio con linizio del periodo romano, le due città di Partenope e Neapolis si fusero definitivamente diventando ununica città con il nome di Neapolis.

Nel 321 a. C. i romani sono duramente sconfitti dai sanniti nella battaglia di Caudio (Forche Caudine). 

Verso il 318 a.C., l'Ager Falernus viene diviso tra cittadini romani e contemporaneamente sono create molte colonie romane, come Cales, Suessa e Sinuessa. Gli antichi Romani avevano denominatoAger Falernusil territorio della Campania Settentrionale compreso tra il fiume Volturno, il crinale del Monte Massico, la costa Tirrenica e il fiume Savone, importante via fluviale, che a quei tempi costituiva larteria di comunicazione tra la costa e i territori interni; in questarea sono localizzati insediamenti di strutture agrarie che ancora marcano il territorio.

Nel 314 a. C. i romani conquistano Lucera. Nel 313 a. C. anche Sessa Aurunca, Ponza e Saticula.


I Romani









Napoli, quando si confedera con Roma, conta già 30.000 abitanti e conserverà, nel tempo, le proprie istituzioni, la lingua greca, i culti e la moneta. La federazione con Roma è un bene per la città giacché sviluppa, progressivamente, le sue attività industriali, armatoriali e commerciali, cosa che non avrebbe certamente potuto fare con i rozzi Sanniti, i quali avevano altri interessi. Decisivo è, infatti, la costruzione di nuovi e più imponenti arsenali necessari per la costruzione della flotta navale di Roma. 

Trionfano in questi anni a Napoli le commedie atellane (cosi chiamate dalla città osca di Atella dove nacquero), che anticipano di secoli la maschera di Pulcinella. La cultura romana, nonostante il predominio politico, è però ancora molto arretrata rispetto a quella contemporanea del mondo greco. La letteratura del mondo romano ha appunto inizio con i primi contatti con la Magna Graecia ad opera di uno schiavo di Taranto, Livio Andronico, che aveva tradotto l'Odissea in latino. I primi autori sono comunque liberti italici romanizzati.

Atene conta poco più di centomila abitanti. Alessandria, in Egitto, è la metropoli di questi tempi con circa 400.000 abitanti e il più grande centro commerciale ed industriale del Mediterraneo. A Napoli, con linizio del periodo romano, tutta quella zona, che oggi va sotto il nome di Santa Lucia, diventa il principale punto d'attrazione del turismo romano. Nelle grotte Platamonie i Romani praticano le prime cure termali con i bagni nelle acque sulfuree. Nellarea di Agnano è costruito, in seguito, un grandioso edificio di sette piani, lungo circa 500 metri, per usufruire delle fonti termali.

Per lintensificarsi delle relazioni di Roma con le popolazioni campane, nel 312 a.C. è costruita, su impulso del censore Appio Claudio, la Via Appia tra Capua e Roma (poi nel 190 prolungata fino a Benevento e successivamente fino a Taranto e Brindisi). Da Polibio conosciamo che allora la Campania è divisa in quattro parti: lAger Falernus a nord del Volturno, la paralìa (fascia costiera) con le sue città marittime, la piana di Nola e Nuceria tra il Vesuvio, Monte Vergine e le montagne della penisola sorrentina, ed infine al centro lAger Campanus formato da Capua ed il suo territorio. Napoli è, allora, isolata dallAger Campanus a causa della zona paludosa formata dallantico Clanis (i cosiddetti Regi Lagni), che costituisce una barriera insormontabile. Solo più tardi, con la costruzione della strada consolare Campana con Capua, Napoli avrà collegamenti stabili con i territori interni posti a nord della città. Questi, fino ad allora, erano stati collegati da un percorso preromano abbastanza tortuoso, che dal Vomero portava, attraverso Fuorigrotta, fino a Pozzuoli (Via Antiniana). Questa via partiva dalla zona dei Ventaglieri, attraversava il Cavone, il Vomero, la Canzanella, la Loggetta e, per lattuale via Terracina, Agnano, monte Dolce, monte Olibano, la Solfatara fino allantica Puteolis.

Dopo aver dovuto subire dure sconfitte da parte dei Sanniti, Roma concorda con loro nel 304 a.C. una temporanea pace. È il periodo in cui a Napoli sono coniate le prime monete dargento romane, come mostrano le iscrizioni inizialmente in greco sulle monete rinvenute.

Nel 299 a. C. si costituisce una lega antiromana tra Sanniti, Etruschi, Umbri, Sabini e Galli e inizia la terza guerra sannitica. Nel 295 a. C. i romani vincono sui sanniti a Sentino e nel 290 a. C. conquistano anche Venosa, completando laccerchiamento dei Sanniti e ponendo fine alla terza guerra sannitica.

Intorno al 280 a.C. i Romani conquistano lintera Campania, istituendo, tra le altre, le colonie di Paestum e di Salerno. 

Tra il 280 ed il 273 a.C. i Romani aumentano la loro espansione fin verso Taranto, che, temendo di essere conquistata, chiede soccorso a Pirro, Re dellEpiro. In questa lotta Napoli resta sempre fedele a Roma, respingendo le proposte di alleanza fatte già nel 280 a.C. da Pirro. Questo, dopo aver sconfitto i Romani ad Eraclea e ad Ascoli Satriano (279 a.C.), viene a sua volta sconfitto definitivamente a Maleventum, che da allora è chiamata Benevento (275 a.C.). Così con la conquista di Taranto ( c a.C.) e Reggio (270 a.C.), che entrano a far parte definitivamente del dominio romano, si ha la fine dellindipendenza delle polis della Magna Graecia. La nuova situazione, che conferisce a Roma lo stato di potenza mediterranea, accresce enormemente i motivi di attrito con Cartagine

Dal 264 a.C. Napoli, che già primeggiava nella cantieristica navale, inizia a fornire a Roma contingenti navali di notevole stazza (pentacontere e triremi) per tutte le guerre puniche. Accanto alle attività armatoriali, inoltre, si erano anche sviluppate numerose iniziative economiche, con la produzione industriale di vari oggetti artigianali e con attività connesse alla distribuzione, che fanno di Napoli il più importante centro commerciale di tutto il Mediterraneo. 

Nel 263 a.C. i Romani, chiamati da Messina, che lottava contro i Cartaginesi alleati di Siracusa, sbarcano in Sicilia e pongono Messina sotto la loro protezione. La città che precedentemente si era sottratta all'influenza siracusana, era stata successivamente riconquistata da Agatocle e in seguito da un manipolo di soldati mercenari, i Mamertini. Questi, desiderando sconfiggere definitivamente Ierone II di Siracusa, chiamano in aiuto i Romani, che approfittano della vicenda per impossessarsi dellisola. Messina, poi, è riconosciuta come Città Alleata con i conseguenti privilegi. 

Rimanendo sempre accesa la lotta conto i Cartaginesi vi sono due grandiose battaglie navali: nel 260 a.C. i Romani vincono a Milazzo e sbarcano anche inSardegnaeCorsicale cui coste erano sotto il controllo punico. Nel 256 a.C. i Romani hanno ancora una epica vittoria a Capo Ecnomo, sulla costa meridionale della Sicilia, vittoria che Polibio, lo storico greco esperto di arte militare, descrisse con dovizia di particolari. A seguito di queste vittorie il Senatodecide di portare la guerra sulle coste dell'Africasbarcando a Clupea. Dopo una iniziale vittoria ad Adys, nel 255 a.C. i Romani subiscono, tuttavia, una pesante sconfitta a Tunisi, dove l'imprudente console Marco Attilio Regolo è ucciso. La guerra continua in Sicilia e in mare per altri tredici anni

Palermo è conquistata nel 254 a.C. Con loccupazione romana a Palermo sono costruiti numerosi edifici pubblici. La parte più antica della città, la cosiddetta Paleopoli, diventa il centro amministrativo, politico e giudiziario di Palermo. A Catania i Romani apprendono luso della meridiana e lutilità dei bagni pubblici. 

Nel 249 a.C. i Romani sono sconfitti in un battaglia navale contro i Cartaginesi presso Trapani, ma, nel 247 a.C., guidati da C. Metello, sconfiggono i Cartaginesi ad Agrigento, impossessandosi di un enorme bottino con sessanta elefanti. Nel 242 a.C., poi, hanno un altro vittorioso scontro navale davanti le isole Egadi, dove distruggono la flotta cartaginese. Completano la conquista dellisola nel 241 a.C., tranne Siracusa. Lanno successivo lisola èorganizzata amministrativamente come una provincia romana con lassoggettamento a tributi.

Nel 238 a.C. i Romani si impossessano anche della Sardegna e della Corsica che erano in mano cartaginese, assoggettando anche le due isole ai tributi verso Roma. Tra il 230 e il 228 a.C. Roma sottomette l'Illiria.

Nel 225 a.C. è respinto un'incursione dei Galli e Roma occupa Mediolanum. 

Nel 222 a. C., allo scopo di bloccare le incursioni dei barbari Galli, i Romani occupano anche l'Italia settentrionale dove fondano alcune colonie. È da questo periodo che il nome Italia comincia ad essere esteso a tutti i territori della penisola. Il confine è al fiume Rubicone. Nel 219 a.C. Cartagine conquista la Spagna e Annibale attacca Sagunto, alleata dei Romani.

Nel 217 a.C. i Cartaginesi, condotti da Annibale, dopo aver attraversato le Alpi, sconfiggono i Romani sul Ticino e al lago Trasimeno. Poi si dirigono verso la Puglia, dove lanno dopo, il 2 agosto, massacrano a Canne le legioni romane del console Emilio Paolo. Napoli, tuttavia, riesce a tenere distante dalla città Annibale per merito della sua possente cavalleria comandata dal napoletano Ipparco Hegeas. Hegeas, purtroppo, perde la vita nella battaglia davanti alla Porta Capuana per impedire lingresso ai Cartaginesi. 

Annibale così è costretto a rifugiarsi nella remissiva Capua, una delle più importanti città del mondo di allora (è la seconda città della penisola italiana), dove i Cartaginesi vi "oziano" per molto tempo. Annibale, in realtà, ha un esercito abbastanza striminzito e decide di attendere nella città l'aiuto di Filippo V di Macedonia, che non arriverà mai per gli interventi diplomatici dei Romani. Capua, invece, quando è riconquistata nel 212 a.C., è punita dai Romani, che ne sopprimono il Senato e le confiscano il territorio che confina con il Volturno, le falde tifatine fino a Maddaloni, Cancello, Acerra e il mare. 

Nel 211 a.C., dopo un lunghissmo assedio, è presa Siracusa da parte dei legionari di Claudio Marcello. Sfondate le mura dalle parti dell'anfiteatro i Romani travolgono tutto con una spietata carneficina. Durante le violenze è ucciso lo scienziato Archimede da un inconsapevole soldato romano. Il siciliano Archimede era il più grande genio del mondo di allora e per merito delle sue invenzioni Siracusa era stata capace di resistere per ben quattro anni allassedio di Roma. Tra le sue più famose invenzioni vi è una catapulta a torsione e gli specchi ustori che avevano bruciate le vele della navi romane.

Nell'anno 210 a.C. tutta la Sicilia passa sotto il dominio romano e l'anno successivo anche Taranto cade definitivamente in mano romana.

Nel 207 a.C., mentre Annibale era bloccato nel Bruzio (l'attuale Calabria), Asdrubale, il fratello di Annibale, proveniente dalla Spagna, attraversa le Alpi con un esercito di 30.000 uomini, ma è sconfitto e ucciso dai Romani nei pressi del fiume Metauro. Nel 204 a. C. il proconsole Scipione sbarca in Africa con un grosso esercito e, il 18 ottobre del 202 a.C., pone fine alla seconda guerra punica sconfiggendo i Cartaginesi a Zama, rendendo così Roma padrona del Mediterraneo centro occidentale.

Alla fine del III sec. a.C. Capua, oltre a possedere unagricoltura e produzioni molto avanzate, come nel tessile, aveva una fiorentissima industria metallurgica, come la famosa suppellettile campana, esportata poi per secoli anche fuori dellImpero Romano. Sviluppatissime in Pompei erano invece le industrie laniere, vinicole ed alimentari. Baia era diventata, invece, il centro principale dellarea flegrea come la più importante stazione termale del mondo di allora.

Nel 200 a.C. inizia una guerra tra Roma e Filippo V di Macedonia.

Nel 199 a.C. è istituita una dogana a Capua e a Pozzuoli, fatto che ha come conseguenza per Napoli il pagamento del passaggio delle merci, sia dal retroterra della Campania sia da Roma, comportando una diminuzione delle importazioni. Napoli, tuttavia, continua ugualmente a commerciare via mare potenziando le attrezzature portuali sia civili sia militari.

Termina nel 197 a.C. la seconda guerra macedonica con la sconfitta di Filippo V a Cinocefale. Nel 194 a. C. i romani costituiscono numerose colonie: Bussone, Crotone, Literno, Pozzuoli, Salerno, Siponto, Tempsa, Volturno.

Nel 184 a.C. i Romani costruiscono la Via Flacca, tra Terracina e Formia. Gaeta, allora formata da poche case, incomincia ad affermarsi come porto e come luogo di villeggiatura, dove sono costruite numerose ville patrizie. Nel 183 a. C. muore nella sua villa a Literno Scipione lAfricano.

Nel 171 a.C., nella guerra contro Perseo di Macedonia (figlio di Filippo V), Napoli costruisce una grande flotta agli ordini di C. Lucrezio. La Macedonia viene smembrata in 4 repubbliche.

Nel 149 a.C. riprende la guerra contro Cartagine che nel 146 a.C. è rasa al suolo da Scipione Emiliano.

La Grecia diventa una provincia romana nel 146 a.C., dopo la resa di Corinto. 

In Sicilia è repressa nel 133 a.C. la più grande rivolta di schiavi. Con l'inizio della conquista della Spagna, a Roma vi sono profondi cambiamenti che mettono in crisi i valori della moralità romana. Le classi medie si impoveriscono, mentre gli ottimati si impadroniscono dei terreni dell'ager publicus. Il nuovo tribuno Tiberio Gracco attua la redistribuzione delle terre, ma è ucciso. Ci riprova il fratello Caio Gracco nel 123 a.C., ma anch'egli è ucciso. Intanto Roma conquista anche la Gallia meridionale.

In Puglia si ha la comparsa di una ruota idraulica, mossa dalla corrente dei fiumi, utilizzata come frantoio per la spremitura delle ulive. 

Nel 111 a.C. inizia la guerra in Africa contro Giugurta che è sconfitto dal console Mario nel 107 a.C., il quale vince nel 103 a.C. anche contro i Cimbri e Teutoni.

A Napoli nel 97 a.C. arrivano dallOriente le prime piante di pesche, di ciliegi e di albicocche. 

In tutto quel periodo, il ceto dirigente napoletano, che ormai è parte integrante della potenza di Roma, diventa molto consistente e, avendo sviluppato notevolmente i commerci e le industrie, aveva dato alla città un solido benessere economico, diventando il centro d'attrazione dei mercanti di tutto il mondo allora conosciuto. A Pompei sono edificate le grandiose terme Stabiane. Alcuni nativi d'Alessandria dEgitto, emigrati a Napoli, costituiscono una colonia detta nilense così detta per il monumento al fiume Nilo (considerato un dio) che avevano eretto in una piazzetta vicina le loro abitazioni. La piazzetta (Piazzetta Nilo) ed il monumento sono ancora oggi allo stesso posto. 

Napoli, pur diventando il centro culturale di Roma (a Napoli risiedevano Cicerone, Orazio, Plinio il vecchio, Virgilio, Lucrezio Caro, Papinio Stazio, Nevio, Pomponio), resta tuttavia sempre profondamente greca nella lingua e nelle tradizioni civili, tanto che i napoletani non pensano mai di costruirvi un anfiteatro per gladiatori. Sorge probabilmente in questo periodo la festa di Piedigrotta, che avveniva in onore di Venere proprio nel mese di settembre nella grotta che collega Napoli con Pozzuoli, la cosiddetta grotta di Cocceo, detta anche Cripta Neapolitana, lunga metri 744, che collega Piedigrotta con Fuorigrotta. Il cuore della città è sempre nel foro, situato ove sorge ora la Chiesa di S. Lorenzo, soprastante ai resti della basilica romana. Poco lontano, vi sono ancora gli archi dellAnticaglia, vestigia delle costruzioni che comprendevano il grande bagno ed il teatro coperto.

Negli anni della guerra sociale (contro i socii italici alleati), dal 91 fino all'anno 89 a.C., Napoli non fa parte delle popolazioni italiche insorte contro Roma. La guerra è condotta dai consoli Mario, Pompeo e Silla.

La parola Italia appare per la prima volta su una moneta del I secolo a. C. coniata dalla Confederazione dei popoli italici in rivolta contro Roma. La moneta è stata ritrovata in Abruzzo, a Corfinio, l'antica Corfinium, capitale della confederazione che si chiamava con il nome di Italica.

Nel 90 a.C., Napoli nel frattempo diventata, suo malgrado, con la lex Julia, municipio romano, conta circa 40.000 abitanti. Il popolo, pur rimanendo ancora organizzato in fratrie, entra a far parte della tribù Maecia, ma il governo della città rimane ancora affidato agli arconti ed ai demarchi. 

Sedata la rivolta degli Italici, Silla, poiché gli era stato tolto il comando della guerra contro Mitridate, entra in Roma con l'Esercito. Si ha così la guerra civile tra Mario e Silla, iniziata nell88 a.C. e che si concluderà nell82 a.C. con la vittoria di Silla sui partigiani di Mario. Silla compie numerose stragi nel territorio napoletano, i cui abitanti avevano parteggiato per Mario. La flotta viene sottratta a Napoli, così l'isola d'Ischia, alla quale è addirittura cambiato il nome da Pithecusa in Aenaria. Pompei, conquistata dopo un lungo assedio da parte di Silla, diventa anchessa una colonia romana.

Nell' 87 a.C., intanto, Silla espugna Atene e vince la guerra contro Mitridate. Mario, tornato a Roma dopo essere fuggito, entra a Roma con l'esercito, ma vi morirà l'anno dopo, nell'86 a.C.

Nell' 83 a.C. Silla torna in Italia e, con l'aiuto di Pompeo, sconfigge gli Italici e i seguaci di Mario, poi si fa eleggere dittatore. Dopo la morte di Silla, avvenuta nel 78 a.C., Pompeo si distingue nel 77 a.C. domando la rivolta di Marco Emilio Lepido e nel 72 a,C. quella dei Lusitani di Quintio Sertorio.

Nel 73 a.C. a Capua si ha una grande rivolta di schiavi gladiatori, che, guidati da Spartaco, infliggono una grande disfatta al pretore Valerio Glabro nella battaglia del Vesuvio. Lanno dopo i ribelli tentano di uscire fuori dallItalia, ma pur avendo sconfitto il proconsole Cassio sono ricacciati indietro e non riescono nemmeno a rifugiarsi in Sicilia. Nel 71 a. C. i rivoltosi sono definitivamente sconfitti dal pretore Crasso nella battaglia del Sele. I superstiti sono crocifissi tutti lungo la Via Appia per ordine di Pompeo Magno. Nel 70 a.C. Pompeo e Crasso sono eletti consoli. Nel 67 a.C. Pompeo nella battaglia di Adalia sconfigge i pirati che spadroneggiavano nel Mediterraneo. Le oltre trecento navi per la lotta contro i pirati sono state costruite a Napoli. 

Nel 66 a.C. Pompeo sconfigge definitivamente Mitridate, re del Ponto, che aveva iniziato una nuova offensiva contro Roma, sottomettendo la Siria, la Giudea, l'Armenia e la Bitinia.

A Pompei nel 65 a.C. vengono costruiti lOdeon e lAnfiteatro, che, molto probabilmente, è il più antico del mondo e dove furono rappresentati vari spettacoli di sanguinosa lotta tra gladiatori. 

Nel 60 a.C. Pompeo, Crasso e Cesare formano il primo triunvirato. Pompeo e Crasso hanno il consolato, Cesare il governo sulla Gallia cisalpina e il narbonese (59 a.C.). 

Cesare nel 58 a.C. conquista la Gallia, l'anno successivo sconfigge i Belgi e gli Aquitani. Al convegno di Lucca (56 a.C.) Cesare ottiene il governo della Gallia per cinque anni. Nel 53 a.C. Crasso muore nella battaglia contro i Parti. Nel 52 a.C. Cesare sconfigge Vercingetorige e nel 50 a.C. pacifica l'intera Gallia. 

Intanto, a seguito di tumulti, Pompeo si fa eleggere come unico console. Nel 49 a.C. Cesare varca il Rubicone dando inizio a un guerra civile che termina nel 48 a.C. con la sconfitta di Pompeo a Farsalo. Durante questa guerra, Napoli si schiera per Pompeo, fatto che scatena la vendetta di Cesare sulla città, che inizia lentamente a decadere sia nei commerci sia nelle attività portuali civili e militari. Negli anni successivi, tuttavia, a Miseno è costruita la principale base navale militare con il portus julius, che diventa il porto più importante del Tirreno. 

A Roma vivono circa 600.000 abitanti e 400.000 schiavi. I romani, sempre affascinati dalla cultura greca di Napoli, ne fanno il proprio centro culturale e mondano, che con il tempo ne diviene anche centro politico. Lingresso dei romani in Campania, infatti, aveva determinato nuovi apporti culturali che si fondevano, nelle manifestazioni più colte, con l'arte ellenistica greca, dando luogo ai capolavori pittorici di Pompei ed Ercolano e favorendo un periodo di lunga prosperità anche artistica. Vengono edificati numerosi teatri (famoso lOdeon), lippodromo, i templi, la Curia. Diventa quindi lambita sede del patriziato romano, che nel suo golfo costruisce lussuose ville, come quella di Vedio Pollione a Posillipo e quella di Lucullo: il Castrum Lucullanum. Il generale romano Lucio Licinio Lucullo, immensamente ricco, aveva acquistato, infatti, il monte Echìa e lisolotto di Megaride, costruendovi una villa bellissima circondata da un giardino con alberi di pesche e ciliegie e con un enorme vivaio di pesci. Il Castrum diventa anche sede di convegni culturali e della più gran biblioteca romana. La villa diventa luogo di banchetti raffinatissimi, che ancora oggi per antonomasia sono chiamati luculliani.

Nel 46 a.C. durante la guerra contro Tolomeo in Egitto, i legionari romani distruggono la biblioteca d'Alessandria, che conteneva circa un milione e mezzo di volumi, in sostanza tutto lo scibile dellumanità di allora. Per fortuna alcune copie sono conservate dagli Arabi che le divulgheranno successivamente in Europa. Lanno seguente Cesare introduce a Roma luso dellanno cosiddetto giuliano, vale a dire esatto in 12 mesi solari, istituendo lanno bisestile, come aveva scoperto ad Eliopoli.

Nellisoletta di Nisida, visitata più volte da Cicerone, Bruto, che vi possiede una sua villa, congiura con Cassio contro Cesare, assassinato poi il 15 marzo del 44 a.C. Si forma il secondo triunvirato con Antonio (Gallia e Oriente), Ottaviano (Spagna) e Lepido (Africa). L'alleanza non dura a lungo e nel 37 a.C. Ottaviano diventa lunico padrone dell'Impero romano.

In quegli anni ha origine la cosiddetta leggenda delluovo (attribuita a Publio Virgilio Marone) che avrebbe dato poi il nome al Castel dellOvo di Napoli: nei più profondi recessi dellisoletta di Megaride, egli avrebbe nascosto nel 45 a.C. un uovo contenuto in una gabbia metallica e fin quando luovo si sarebbe mantenuto intatto, Napoli sarebbe stata sempre integra e vitale. Virgilio per quindici anni, dopo la morte di Lucullo, risiedette in Napoli e qui scrisse le Bucoliche e le Georgiche. Facevano parte della sua cerchia d'amici: Orazio, Lucio Vario Rufo e Quintilio Varo. Nellanno 29 a.C. Virgilio va via da Napoli, ma dieci anni dopo, in punto di morte, chiese d'essere sepolto proprio a Napoli. 

Nel 27 a.C. il Senato romano conferisce ad Ottaviano l'imperium e il titolo di Augusto. In seguito avrà anche il titolo di Pontefice massimo. Nel periodo augusteo incomincia per Napoli una particolare romanizzazione, perché si conferma, più che Roma, il vero centro politico del vasto impero romano e la città più internazionale del mondo di allora. Capri diventa la sede imperiale e possesso privato dellimperatore. In questepoca viene compiuta anche unopera veramente colossale: lacquedotto Claudio che rifornisce con lacqua purissima e abbondante del fiume Serino, Napoli, Pozzuoli, Nola, Atella e Cuma. Partendo dal Serino lacquedotto trafora con una galleria lunga oltre cinquemila metri la montagna di Forino e, dopo aver aggirato il Vesuvio, entra nella città attraverso i "Ponti Rossi" con un percorso di circa ottanta chilometri.

L1 d.C. è considerato come data tradizionale dellinizio dellera cristiana secondo il computo del monaco sciita Dionigi il Piccolo. Egli invece che calcolare gli anni a partire dalla nascita di Roma (753 a. C.) stabilisce di calcolare dalla nascita di Cristo. Sembra, tuttavia, che tale calcolo fosse viziato da errori di valutazione.

A partire dall'anno 2 a.C. sono celebrati ogni quattro anni a Napoli i giochi isolimpici napoletani, le itàlidi, in onore della dea Afrodite. Costituiscono il sintomo più valido della grecità di Napoli e sono fra le manifestazioni agonistiche di più larga risonanza in occidente.

Dal 5 d.C. Augusto affianca al suo governo il generale Tiberio.

Anche Pompei, ricostruita e trasformata, sotto il profilo urbanistico, in una città romana, era al massimo del suo splendore. Le ville dei più ricchi abitanti sono veramente sontuose, con bellissime decorazioni e mosaici. In esse vengono sfoggiati bellissimi oggetti dargento e opere darte. I traffici commerciali sono fiorenti e lagricoltura è sviluppatissima.

Nel 7 d.C. Augusto riorganizza il territorio dell'Impero accorpando alcuni territori e suddividendo la penisola in 11 Regiones: Regio I Latium et Campania; Regio II Apulia et Calabria; Regio III Lucania et Brutii; Regio IV Samnium; Regio V Picenum; Regio VI Umbria et Ager Gallicus; Regio VII Etruria; Regio VIII Aemilia; Regio IX Liguria; Regio X Venetia et Histria; Regio XI Traspanada.

Il 19 agosto del 14 d.C. limperatore Ottaviano Augusto muore nella casa dei suoi avi a Ottaviano, nei pressi di Napoli. Il suo successore, Tiberio, dopo alcuni anni, il 26 stabilisce la sua sede a Capri, lasciando il comando di Roma al prefetto Seiano. Tacito e Svetonio localizzano nellisola gli episodi più turpi e malfamati, dalla crudeltà alla lussuria, che attribuiscono al periodo di Tiberio.

Il 33 è la data tradizionale della crocifissione di Gesù di Nazareth, sul Golgota, in Palestina. 

Tiberio il 37 d.C. muore nei pressi di Capo Misero. Gli succede Caligola, che pur assumendo comportamenti da sovrano assoluto, è amato dalla plebe, ma non dalla nobiltà che in una congiura lo fa uccidere nel 41. Viene eletto Claudio, zio di Caligola. 

Nel 44 è conquistata la parte meridionale della Britannia. Anche Claudio, nel 54, per opera della moglie Agrippina, è assassinato e viene posto sul trono il figlio naturale Nerone. 

Nel 61 scoppia in Britannia una violenta rivolta contro i romani, ma viene repressa dal governatore Svetonio.

Nel 62 si ha un disastroso terremoto su tutto il golfo di Napoli. Rimangono distrutte parzialmente Pompei e molte abitazioni in Napoli. L'imperatore Nerone simpegna personalmente per la ricostruzione della città, che però negli anni seguenti è ancora interessata da scosse sismiche sempre più intense. Nerone, tuttavia, nella sua megalomania, fa abbattere una parte delle mura cittadine per entrare in trionfo in città con il suo cocchio trascinato da cavalli bianchi. 

Il terremoto del 63 distrugge anche Stabia, provocando pure numerosi danni alle zone circostanti. 

Nel luglio del 64 avviene a Roma uno spaventoso incendio che distrugge la maggior parte della città. Ne è accusato limperatore. Questi si difende accusando i cristiani che perciò vengono perseguitati.

In questo periodo un poeta napoletano compone il poema Silvae, importantissimo perché ci consente di conoscere com'era la vita a Napoli in quegli anni. Nel 67 scoppia una rivolta contro i romani che, guidati da Vespasiano, sconfiggono i ribelli.

Nel 68 Nerone è costretto a suicidarsi e gli succedono ben quattro imperatori: Galba, Otone, Vitellio e, infine nel 69, Flavio Vespasiano, con cui iniziò la dinastia Flavia. Il governo di Vespasiano si basa soprattutto sul consolidamento delle finanze e dell'esercito. 

Nel 70, ad opera del figlio Tito, è distrutta Gerusalemme.

Nel frattempo mentre a Roma inizia la costruzione dell'anfiteatro Flavio (il Colosseo), si sta costruendo l'Arco di Traiano a Benevento e altri due importanti anfiteatri a Pozzuoli e a S. Maria Capua Vetere. Viene costruita la Via Domitiana in direzione di Napoli e anche traforata la collina di Posillipo, con la cosiddetta crypta neapolitana, per consentire rapidi spostamenti sulle strade consolari per Roma. Le mura cittadine, dai tratti molto irregolari per i dislivelli del terreno, si estendono dall'attuale Via Foria a nord, da via P. Colletta ad est, da Corso Umberto I (il Pendino) a sud e da via Costantinopoli ad ovest.

Il 24 agosto del 79 avviene una terribile eruzione del Vesuvio che seppellisce quasi completamente Pompei e parte d'Ercolano. Si hanno anche numerose esplosioni che formano una gigantesca nube di ceneri, pomici e gas che arriva a circa 17 km di altezza. Il giorno dopo, alle sei di mattina, si ha un'altra violentissima esplosione dovuta all'ingresso dell'acqua delle falde freatiche nella camera magmatica parzialmente svuotata. L'immediata vaporizzazione provoca, infatti, un enorme aumento di pressione che fa gonfiare il vulcano e arretrare la linea della costa in tutto il golfo. Una più terribile esplosione sconvolge il Vesuvio, creando un'immensa nuvola di cenere, gas e materiale solido che oscura il cielo in tutto il golfo e che precipita per il suo peso come una velocissima valanga su Pompei, Ercolano, Stabia e Oplonti distruggendole completamente e provocando circa duemila morti. I fiumi Sarno e Sebeto escono fuori dai loro letti e trasformano vaste zone in paludi. La linea della costa è modificata per effetto del bradisismo e del maremoto, mentre la strada costiera Domitiana è cancellata.

Alla fine del I sec. il cristianesimo, già molto diffuso dall'anno 60 a Pozzuoli, è già diventato la religione dominante tra i Napoletani, probabilmente anche a causa della presenza di una numerosissima colonia d'ebrei. Napoli, intanto, a causa dello spostamento ad Ostia, e sempre più tendenzialmente a nord, delle grandi linee intermediterranee del traffico, incomincia a perdere la sua importanza non solo portuale e commerciale, ma soprattutto sociale e amministrativa. La città versa in una profonda crisi, tanto che Seneca la definisce "deplorevole alla vista" e affondata nella corruzione e nella lussuria. 

Nellanno Tito succede a Vespasiano e porta a termine la costruzione del Colosseo. Nell'81 diventa imperatore il fratello Domiziano che, pur mantenendo uno stretto controllo dellamministrazione pubblica, non diminuisce le spese militari facendo campagne di guerra: nell83 contro i Catti in Germania e nell84 contro i Calcedoni in Britannia. Nell85 i Daci, superato il Danubio, vincono un esercito romano, ma lanno dopo sono sconfitti da Domiziano che li spinge oltre il Danubio.

Domiziano è ucciso nel 96 in una congiura ordita dalla moglie unitamente ai prefetti del pretorio. Gli succede il senatore Nerva, poi nel 98 Traiano, adottato da Nerva come figlio, che, nel 102, conquista definitivamente la Dacia. Nel 115, l'Armenia e la Mesopotamia. Traiano promuove importanti provvedimenti sociali tra cui l'abolizione delle tasse arretrate per le province e l'istituzione di una "cassa di risparmio" per prestiti ai piccoli contadini. Tuttavia aggrava le spese dello Stato con la costruzione di grandiose opere in Italia, Spagna e Africa. 

Alla sua morte, nel 117, avvenuta in Cilicia, gli succede il cugino Adriano che consolida le conquiste in Britannia, tra il 122 e il 127, con la costruzione del Vallo Adriano di circa 117 km. Favorisce poi la colonizzazione delle terre incolte e riforma la "burocrazia" statale. 

Tra il 130 ed il 150 vi è unintensa attività sismica ad Ischia, dove numerosi tratti costieri s'inabissano. 

Nel 132 è repressa una rivolta ebraica. Nel luglio del 138 Adriano muore e diventa imperatore Antonino Pio che rafforza i confini in Britannia. Nel marzo del 161 muore Adriano e diventa imperatore Marco Aurelio.

Dalla metà del II sec., Napoli da Municipio diventa una colonia romana con il nome di Aurelia Augusta Antoniniana Felix Neapolis, che, per effetto del successivo statuto di Marco Aurelio, ha come effetto una lenta ripresa della vita cittadina. 

Nel 165 i Quadi e i Marcomanni invadono l'impero, ma Marco Aurelio li respinge. 

Nel 175 Marco Aurelio doma la rivolta di Avidio Cassio che si era fatto proclamare imperatore. 

Nel 180 gli succede il figlio Commodo che, nel 192, a causa della sua violenza, è ucciso dal prefetto del Pretorio. Per breve tempo gli succede il generale Pertinace, eletto dal Senato, ma costui è assassinato dai pretoriani che offrono l'imperio al senatore Giuliano. L'esercito stanziato sul Danubio proclama invece, nel 193, imperatore il loro comandante Settimio Severo. Nel 202, Settimio Severo fa costruire a Napoli un nuovo molo e migliora la strada che conduce al porto. 

Nel 203 si ha unaltra eruzione del Vesuvio di particolare virulenza, che dura circa 8 giorni.

Nel 211 sale al trono Caracalla, che nel 212 emana il famoso editto per il quale tutti gli uomini liberi diventavano cittadini romani. Caracalla si interessa particolarmente di Napoli, dove fa costruire numerose opere lungo la litorale e molte strade per Pozzuoli e per Capua. Caracalla è ucciso dai pretoriani che eleggono imperatore il loro prefetto Macrino (217). Questi a sua volta viene ucciso l'anno successivo ed è eletto il senatore Eliogabalo. Anche questo, nel 222, è ucciso e gli succede il cugino Alessandro Severo, ma, malvisto dai militari, nel 235 è anche lui ucciso e sostituito con il centurione Massimino. Dopo Massimino, ucciso anche lui in una congiura, in quasi 50 anni si succedono ben 21 imperatori. Durante questo periodo di anarchia Napoli rallenta notevolmente i suoi commerci, che riprenderanno non appena la situazione politica si stabilizza. 

Nel 243 si hanno una serie di fortissime eruzioni del Vesuvio. Nel 271 limperatore Aureliano respinge gli Alemanni e i Vandali discesi in Italia fino allUmbria. Anche i Goti, penetrati in Dacia, sono sconfitti sul Danubio. Nel 273, riconquista la Gallia, sconfiggendo ai Campi Catalaunici lesercito di Tetrico. Nel 275, durante una spedizione contro i Persiani, Aureliano è ucciso in Bitinia da una congiura militare. Dopo lelezioni di vari imperatori, tutti uccisi dopo breve tempo, nel 284 viene eletto Diocleziano. Il nuovo imperatore, allo scopo di eliminare la confusione del governo dell'Impero originatasi con l'anarchia militare, ma soprattutto per controllare meglio le frontiere dalle minacce dei barbari, divide il potere con il commilitone Massimiano a cui à affidato il governo dell'Occidente. Le sedi dei loro governi sono rispettivamente Nicomedia e Milano. 

Nel 293, dopo aver dedicato molto tempo alla riorganizzazione dell'Impero, Diocleziano crea una nuova gestione chiamata "tetrarchia", in base alla quale il potere è ripartito tra due "Augusti" (lui e Massimiano) e due "Cesari" (Galerio e Costanzo Cloro), i futuri successori. 

Nel 303, per i contrasti suscitati da chi si opponeva al carattere divino dell'imperatore, Diocleziano emana una serie di editti di persecuzione contro i cristiani. Nel 305 il Vesuvio emette numerose lave che provocano interminabili incendi.

Il 19 settembre, a seguito delle persecuzioni di Diocleziano, Gennaro, vescovo di Benevento, è decapitato nellagro Marciano, una località vicino la solfatara di Pozzuoli, dove poi viene sepolto. Eusebia, una pia donna d'Antignano ne raccoglie il sangue in due lacrimatoi e, quando Costantino legalizza il movimento cristiano nel febbraio del 313 (Editto di Milano), regala le ampolle al vescovo di Napoli. Secondo alcuni scrittori sembra che proprio in quest'occasione il sangue si sarebbe liquefatto per la prima volta. S. Gennaro sembra fosse nato a Napoli verso la seconda metà del III secolo da una nobile famiglia beneventana e le sue ossa furono successivamente tumulate nel sepolcreto della famiglia Januaria alle falde dei Colli Aminei, verso Capodimonte, dove furono inizialmente depositate anche le ampolle. Quel sepolcreto verrà poi ampliato dal vescovo Severo e trasformato in una basilica, presso cui i cristiani napoletani scaveranno i propri sepolcri nel tufo (catacombe di S. Gennaro). 

Nell'anno Diocleziano e Massimiano abdicano, cedendo il potere ai Cesari. Tuttavia la successione è abbastanza complicata. Alla morte del padre, Costantino il 25 luglio 306 è proclamato Augusto dall'esercito, senza tener conto del sistema di successione che aveva instaurato Diocleziano. Questo dà origine a una lunga serie di guerre civili. Si hanno inizialmente quattro augusti (Galerio e Massimino Daia in Oriente, Licinio in Illirico e Costantino in Gallia, Spagna e Francia, mentre Massenzio, il figlio di Massimiano resta, come usurpatore a Roma, in Italia e in Africa). 

Inizialmente Costantino si allea con Massimiano, ma questi muore nel 310. In seguito, alla morte di Galerio, avvenuta nel 311, i tre augusti rimasti si coalizzano contro Massenzio, che è sconfitto da Costantino il 28 ottobre del 312 nella battaglia di Ponte Milvio, presso i Saxa Rubra sulla via Flaminia, alle porte di Roma. Per questa sua importantissima vittoria Costantino fonda nel 312 il Sacro Militare Ordine Costantiniano di San Giorgio che è il primo Ordine cavalleresco della storia, investendo egli stesso i primi cinquanta cavalieri. 

Costantino, in seguito, crea un forte potere centrale, riorganizza l'esercito e cerca di porre fine ai conflitti religiosi.

Qualche anno dopo, in occasione della venuta a Napoli dell'imperatore Costantino, questo, poiché i napoletani lo avevano accolto con due stendardi, uno di stoffa in oro e l'altro color porpora, ne è talmente compiaciuto che stabilisce che lo stemma della città fosse formato con quei colori: uno scudo spaccato in rosso e oro.

Nel 324 Costantino porta la capitale dell'Impero a Bisanzio. Questa è un'antica colonia greca sul Bosforo e viene sottoposta totalmente a lavori di ricostruzione per diventare la nuova capitale dell'Impero. Il cuore dell'Impero, infatti, si è ormai spostato a Oriente per la preponderanza della cultura ellenistica e orientale.

Nel 325 avviene il Concilio di Nicea che condanna larianesimo, la teoria del prete alessandrino Ario che sosteneva che Gesù Cristo non fosse Dio. 

Nel 330 vi è la decisione di Costantino di amministrare l'impero romano in due parti: quello d'Occidente con capitale a Roma e quello d'Oriente con capitale a Bisanzio, inaugurata l'11 maggio alla fine della ricostruzione. Costantino muore il 22 maggio del 337 e gli succedono i tre figli Costante, Costanzo e Costantino II. Prevale in seguito Costanzo che, contrario ai cristiani, li esclude dalle cariche dirigenziali e cerca di ripristinare il paganesimo.

Tre anni dopo, nel 340, è indetto un Sinodo a Roma, al quale partecipano vivacemente i vescovi napoletani nella contesa suscitata dal precedente concilio di Nicea. Non serve a calmare gli animi nemmeno un secondo concilio indetto nell'anno 355 a Milano. Costantino II, in conflitto col fratello Costante, invade lItalia, ma è sconfitto e ucciso ad Aquilea. Negli anni successivi Costante frena uninvasione dei Franchi in Gallia (342) e una dei Pitti e Scoti in Britannia (343). Poi nel 353 sconfigge in varie battaglie Magnenzio, un generale romano che nel 350 in Gallia si era proclamato imperatore. Nel 357 i romani, comandati dal cesare Giuliano, sconfiggono gli Alemanni liberando tutta la Gallia. 

A Costanzo succede, nel 361, Giuliano, il quale tra i primi suoi atti proclama la libertà di tutti i culti e per questo verrà chiamato lApostata. Nel 363 Giuliano muore durante un combattimento vittorioso contro i Persiani sotto le mura di Ctesifonte. Gli succede Gioviano che però muore lanno dopo. Nel 364, a Nicea viene proclamato Valentiniano nuovo imperatore che elegge il fratello Valente come imperatore dOriente. Nel 366 Valente sconfigge il generale romano Procopio che lanno prima si era proclamato imperatore dOriente con lappoggio dei Goti. Lanno successivo vi sono invasioni in Gallia degli Alemanni, ancora sconfitti da Valente, e dei Pitti, Scoti e Sassoni in Britannia. Poi nel 369 Valente oltrepassa il Danubio e sconfigge i Visigoti, sottomettenedoli. La Britannia viene pacificata nel 372. Valentiniano muore nel 375 in una campagna militare nellIllirico, gli succede il figlio Graziano. 

Intanto i Visigoti stanziati nella Mesia, corrispondente allattuale Serbia e Bulgaria, da tempo insofferenti della burocrazia romana, si ribellano violentemente. Lo scontro finale avviene il 9 agosto del 378 ad Adrianopoli ed è il primo segnale della profonda crisi e della debolezza dell'Impero romano. I Visigoti infliggono ai Romani una delle più sanguinose sconfitte della loro storia. Limperatore Valente muore nella battaglia. È una battaglia epocale perché mette in moto la catena di eventi che più di un secolo dopo avrebbe portato alla caduta dell'Impero romano d'Occidente. 

In Occidente è rimasto imperatore Graziano, mentre in Oriente è eletto, nel 379, un generale spagnolo, Teodosio. Verso la fine del 380, Graziano e Teodoro promulgano l'Editto di Tessalonica, con il quale il cristianesimo diventa l'unica religione ufficiale dell'Impero e viene cancellato ogni rito pagano. Nel 382 Teodosio concede ai Visigoti di stanziarsi in Pannonia.

Intanto in Britannia il generale romano Magno Massimo si proclama imperatore e nel 383, sbarcato in Gallia, sconfigge Graziano presso Parigi. Teodosio riconosce il titolo imperiale a Magno Massimo limitatamente alla Gallia e alla Britannia. Il resto dellOccidente rimane a Valentiniano II, fratello di Graziano. Tuttavia Magno Massimo, approfittando di una contesa tra Valentiniano II e il vescovo di Milano Ambrogio, scende in Italia, occupa Milano e costringe alla fuga Valentiniano II presso Teodosio. Nel 388 Teodosio sconfigge a Siscia, sulla Sava, lesercito di Magno Massimo che viene messo a morte in Aquileia. Valentiniano II riprende limpero dOccidente, ma in posizione subordinata a Teodosio. Nel 392 però muore a Vienne, sul Rodano, forse ucciso da una congiura dei Franchi che proclamano Eugenio nuovo imperatore. Nel 394, nellambito della lotta contro il paganesimo, Teodosio abolisce i giochi di Olimpia e fa chiudere il santuario di Zeus.

Alla morte di Teodosio, avvenuta a Milano il 17 gennaio del 395, gli succedono i due giovani figli Arcadio e Onorio, affidati alla tutela del validissimo generale vandalo Stilicone. L'impero è diviso in due parti: d'Oriente, governato dal diciottenne Arcadio con la guida del prefetto Rufino, e d'Occidente, governato dallundicenne Onorio, sotto la tutela del generale Stilicone. I Visigoti, approfittando di una contesa tra Stiliconne e Rufino in merito al governo della penisola balcanica, si ribellano e il loro capo Alarico, proclamatosi re, devasta quella regione e nel 396 invade la Grecia, conquistano lEpiro con il consenso di Arcadio. Rufino nel frattempo viene assassinato. 

Nel 401 Stilicone accorre nel Norico e nella Rezia per fronteggiare linizio di una invasione da parte di Alani, Vandali e Svevi. Ne approfitta Alarico che riprende le scorrerie puntando verso lItalia che raggiunge lanno dopo. Onorio trasferisce la sede imperiale da Milano a Ravenna, più difendibile. Silicone, richiamate le truppe dalla Britannia e dal Reno, costringe Alarico ad abbandonare lassedio di Milano e lo sconfigge a Pollenzo, presso Alba, spingendolo fuori dallItalia. 

Nel 405 altri barbari incominciano a premere in Gallia e in Spagna: Ostrogoti, Svevi, Alani e Vandali. Costoro devastano le pianure emiliane e penetrano in Toscana, ma lanno dopo sono duramente sconfitti a Fiesole da Stilicone che li costringe a uscire dallItalia.
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PARTE SECONDA



DALLA FINE DELL'IMPERO ROMANO AI NORMANNI


La fine dell'impero romano









Alla fine del 406 iniziano le prime vere e proprie invasioni di Vandali, Svevi, Alemanni e Burgundi che attraversano le acque gelate del Reno e penetrano profondamente nei territori romani. C'erano già state altre invasioni, prontamente contrastate, ma quelle del 406 sono determinanti per la fine dell'Impero Romano. Fin dalle origini i Romani avevano avuto la grande capacità di assimilare qualsiasi civiltà incontrassero, ma già dal III sec. d.C. non hanno più valide reazioni. Le ragioni della crisi politica e militare dell'Impero probabilmente sono da imputare al generale depauperamento economico causato dalla forte pressione fiscale e dalla minore capacità produttiva. A questa crisi interna si aggiungono, poi, le continue pressioni sui confini dell'Impero da parte dei barbari, che, sia pure non molto numerosi, logorano a poco a poco, e alla fine sgretolano, con l'arma della rapidità e della sorpresa, le difese militari.

Nel 407, a seguito dellinvasione dei Pitti, Scoti e Sassoni, la Britannia viene progressivamente abbandonata dai Romani. Si proclama imperatore un certo Costantino III che sbarca in Gallia e cerca di arrestare le scorrerie dei Germani verso la Spagna. Stilicone, il generale romano che stava cercando saggiamente di assimilare alla romanità questi barbari invasori guidati da Alarico, fu fatto uccidere nell'agosto del 408 dall'imperatore Onorio, che lo sospettava di connivenza col capo barbaro. Scomparso Stilicone, Roma non ha altri strateghi di pari levatura che possano opporsi validamente ad Alarico che, nel 409, inizia a dilagare per tutta la penisola.

In Oriente, dopo la morte di Arcadio nel 408, è eletto Todosio II che si trova a dover affrontare vari conflitti religiosi.

Alarico, nel 410, dopo aver subito un attacco dallesercito imperiale presso Ravenna, assedia per cinque mesi e poi saccheggia Roma, per la prima volta violata dopo ottocento anni. Dopo Alarico si dirige verso il Sud. I Napolitani, abituati da lungo tempo alla pace, subiscono un periodo di luttuosi avvenimenti che li costringe di nuovo all'uso delle armi I Visigoti devastano la Terra di Lavoro e assediano Napoli, che resiste però indomita e vittoriosa al lungo assedio dei barbari. Alarico, allora, si dirige verso la Puglia e, poi, in Calabria, dove, a Cosenza, muore ad appena quarant'anni. I Goti deviano le acque del torrente Busento, scavano una buca nel letto del fiume e lo seppelliscono ricoperto d'oro. Poi fanno riprendere al fiume il suo percorso naturale. Gli succede Ataulfo che nel 412, accordatosi con limperatore Onorio, si reca in Gallia e sconfigge, in nome dellimperatore, Giovino e Sebastiano, che si erano proclamati augusti. Ataulfo, che si era impadronito di parte della Gallia meridionale, nel 414 valica i Pirenei e si imposessa di parte Spagna, ma nel 415 viene assassinato a Barcellona.I Visigoti, poi, in accordo con Onorio si stanziano nella Gallia meridionale dando luogo a un nuovo regno, lAquitania, con capitale Tolosa. 

Intorno all'anno 425 inizia l'uso delle campane, chiamate così perché il suo inventore, Ponzio Meropio Paolino (353 - 431), noto come San Paolino vescovo di Nola, era nato in Campania. A lui è dedicata la famosissima festa dei gigli che ebbe inizio il 26 giugno di un anno non precisato del V secolo. In quel giorno S. Paolino, era tornato dall'Africa dopo aver riscattato con la sua persona l'ultimo ostaggio, il figlio di una vedova, ancora nelle mani dei Vandali. Gli altri li aveva riscattati dando tutti i suoi beni. Era stato accolto sulla spiaggia d'Oplonti (Torre Annunziata) dal popolo nolano con in testa i gonfaloni delle corporazioni di mestieri. Tra le mani la gente portava i gigli raccolti nelle campagne e l'avvenimento fu ripetuto negli anni successivi, e fino ai giorni nostri, per ricordare l'eroico gesto del Santo.

I Vandali, guidati da Genserico, dopo aver conquistata la Mauritania nel 429, si improvvisano anche come potenza marinara e incominciano a devastare anche i litorali della Sicilia e della penisola, perciò moltissimi profughi si rifugiano a Napoli. Nel 430 l'Impero d'Occidente è costituito solo dall'Italia, da alcune parti della Gallia e da poche terre nei Balcani.

Il 13 aprile del 431 le spoglie di S. Gennaro sono solennemente traslate per volontà di Giovanni I, vescovo di Napoli, nelle catacombe di Capodimonte, le cosiddette "catacombe di S. Gennaro". In quest'occasione avviene il "miracolo", che attualmente si riproduce due volte l'anno: il 19 settembre ed il sabato che precede la prima domenica di maggio. Lo scioglimento, che avviene intorno al 16 dicembre (data che ricorda il catastrofico terremoto del 1631), è del tutto casuale e si manifesta in occasione di particolari avvenimenti. 

Sempre nel 431 è indetto il Concilio di Efeso con il quale si chiude la controversia provocata da Nestorio (allora patriarca di Costantinopoli) con la sua dottrina sulle due nature divise in Gesù Cristo: quella divina e quella umana. A poco più di 15 anni di distanza, però, si accende un altro conflitto per opera dell'anziano monaco Eutiche, superiore di un monastero presso Costantinopoli, che all'opposto attribuisce a Gesù Cristo una sola natura divina: è il monofisismo (da monos, "uno", e physis, "natura"). Ha origine da queste dispute il nome di "Chiese Ortodosse" dato a quelle Chiese che, nel V secolo, durante la controversia cristologica sulla duplice natura in Cristo, conservano la retta fede stabilita nel Concilio di Calcedonia del 451 e non cadono nellerrore monofisita. 

Nel 436 il generale romano Ezio fa stanziare i Burgundi nella Savoia e poi a Lione.

Nel 440 l'imperatore Valentiniano III, allo scopo di dare più sicurezza alla città di Napoli, fa costruire varie opere di fortificazione e rinforzare le mura, che, pur restringendo l'agglomerato urbano, lo dotano di formidabili difese, che in seguito permetteranno di respingere numerosi assalti. 

Palermo, nel 444, è assalita e invasa dai Vandali. Nel 450 muore limperatore Teodosio. Nel 451 il generale Ezio, alleatosi con i Visigoti, ferma l'invasione degli Unni, guidati dal feroce Attila, sconfiggendoli ai Campi Catalaunici nella Francia del nord. Nel 452, Attila cala nuovamente in Italia e distrugge Aquileia, Altino, Concordia Sagittaria e, dopo aver occupato Milano, si dirige verso Roma. Lo affronta il Papa Leone I che lo convince a tornare indietro, ma nella loro ritirata si diffonde tra loro la peste. Nel frattempo i profughi delle città venete distrutte si raccolgono nelle isole della laguna dando inizio ai primi nuclei con i quali verrà fondata Venezia. Nel 453 Attila muore in Pannonia e il suo impero si dissolve rapidamente.

I Vandali, guidati da Genserico, successivamente, con una serie di spedizioni culminate nel biennio 454 - 455, oltre della Sicilia occidentale, si impossessano anche della Sardegna, della Corsica e delle Baleari. Genserico fa di Cartagine la capitale di un regno che si estende dall'Atlantico sino alla Grande Sirte, comprendendo il Marocco e la Tripolitania. 

Nel 455, Valentiniano III è assassinato e i Vandali, per vendicarne l'assassinio, di cui Genserico si considera alleato, assalgono Roma, risalendo il corso del Tevere. Dopo il ritiro dei Vandali l'autorità imperiale resta ancora in attività, come pure le strutture sociali e culturali di Roma. 

Nel 458 i Vandali, sbarcati in Campania, sono contrastati dallimperatore Maggioriano.

Il 6 novembre del 472 i Napoletani ricorrono per la prima volta a S. Gennaro, rifugiandosi nelle sue catacombe, a causa di una violenta eruzione del Vesuvio, che con vastissimi incendi aveva causato una nuova distruzione delle case di Pompei. Sembra che, a causa delle ceneri giunte fino a Costantinopoli, l'imperatore Leone I ne rimanesse atterrito.

Dopo la successione di vari imperatori, nel 475 il patrizio Oreste, già aiutante dell'Imperatore Valentiniano III, riesce a far incoronare imperatore il proprio figlio Romolo Augustolo, ma dopo dieci mesi, nel 476, per opera dOdoacre, re degli Eruli, un popolo germanico, Oreste è ucciso e Romolo Augustolo deportato a Napoli, dove viene rinchiuso nel Castrum Lucullianum (attuale Castel dell'Ovo). Odoacre spedisce a Costantinopoli le insegne imperiali romane e l'imperatore d'Oriente resta il solo imperatore legittimo. La Napolitania entra nel Medioevo.
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Dopo la deposizione di Romolo Augustolo, Odoacre, nominato Patrizio da Zenone, governa pacificamente l'Italia per circa diciassette anni. I barbari, tuttavia, non sono in grado di gestire stabili strutture politiche. Essi, infatti, hanno come valori solo quelli guerrieri e non hanno alcun senso della proprietà. Sono, infatti, di cultura nomade, praticano un'agricoltura rudimentale, la caccia e la lavorazione dei metalli. L'amministrazione dello Stato veniva affidata generalmente ai Romani.

Dopo la caduta dell'Impero d'Occidente la civiltà bizantina ha raggiunto altissimi livelli in tutte le sue espressioni, culturali, artistiche e legislative. L'imperatore (basileus) è considerato il rappresentante di Dio sulla terra, e in quanto tale poteva intervenire nella vita religiosa dell'Impero. Lo Stato aveva una burocrazia molto efficiente e vi era molta ricchezza economica.

Tra il 489 ed il 490, l'imperatore dOriente, Zenone, allo scopo di scacciare gli Eruli dall'Italia, invia Teodorico, re degli Ostrogoti insediati nella Pannonia, contro Odoacre che è sempre sconfitto in tre anni di numerosi scontri. Teodorico intanto aveva inviato i suoi guerrieri verso la Napolitania, che viene conquistata e devastata. 

A Napoli, nell'isolotto di Megaride, nel 492, un gruppo di monaci dell'ordine di S. Basilio fonda un convento, dando così inizio alla nascita del primo nucleo del Castello e del borgo di S. Lucia. Il convento ha il nome del Salvatore che identifica per molti anni l'intero isolotto di Megaride. 

Nel 493, Teodorico, dopo un assedio a Ravenna durato due anni, cattura Odoacre e lo fa uccidere. Poi si nomina Re d'Italia e di Pannonia. Consolida il proprio dominio in Italia rendendosi di fatto del tutto indipendente dall'Impero d'Oriente. Teodorico si installa a Ravenna. Del suo seguito, stimato in circa 250.000 persone, parte si sistema nella pianura padana e un'altra parte dilaga in Campania, Lucania, Calabria e Sicilia. Durante la dominazione gotica la classe egemone napoletana vive passivamente sotto i dominatori stranieri. Solo la comunità ebraica ed i mercanti, forse perché molti erano grandi proprietari terrieri, si sforzano di incrementare l'attività economica. Roma solo formalmente conserva il Senato perché senza alcun potere. In sostanza Teodorico riesce a governare abbastanza bene tendendo a rendere compatibili tra loro la cultura romana e quella barbara. Egli riserva le armi ai soli Ostrogoti, ma affida l'amministrazione a elementi romani quali Boezio, Cassiodoro, Liberio, Albino e Simmaco. Inoltre, pur essendo di religione ariana, tiene come collaboratori anche vescovi cattolici. Il 29 settembre è inaugurato nel Gargano il santuario di S. Michele Arcangelo, che diventerà poi famoso per tutto il Medioevo. 

Clodoveo, re dei Franchi, discendente di Meroveo, da cui prende nome la sua dinastia, dopo aver eliminato quanto restava del potere romano, si libera anche degli Alemanni e dei Burgundi. Poi il 25 dicembre del 498 abbandona il paganesimo e si fa battezzare a Reims alla presenza della maggior parte dei vescovi cattolici. Dopo qualche anno, nel 507, simpadronisce dell'Aquitania e respinge i Visigoti in Spagna, fissando la sua capitale a Parigi. Sono questi gli anni in cui nasce la nazione francese, il cui Stato è considerato proprietà personale del re. Clodoveo muore nel 511.

Nel 512 vi è un'eruzione del Vesuvio, che, per l'abbondante lava, provoca numerosissimi danni, tanto che sono decisi sgravi fiscali per le popolazioni gravemente danneggiate. Nelloccasione lo stesso vescovo Stefano I invoca la protezione di S. Gennaro per far cessare l'eruzione. 

Teodorico controlla tutta la penisola italiana, compresa la Sicilia, la Dalmazia, la Svevia, gran parte di Rezia, Norico e Pannonia, la Provenza e la Spagna.

Nel 519 l'Impero bizantino e la Chiesa si riappacificano dopo la controversia monofisista. 

Teodorico, a 72 anni, muore il 30 agosto dell'anno 526 ed il nipote Atalarico, di dieci anni, è nominato nuovo re con la reggenza della madre Amalasunta. Segue un periodo di numerosi disordini che scuotono dalle fondamenta la dominazione ostrogota. 

In Oriente, nel 527, succede. a Giustino. il nipote Giustiniano che ha come suoi collaboratori i generali Belisario e Narsete. 

Nel 529 circa, S. Benedetto da Norcia fonda l'Ordine dei Benedettini che si insedierà in tutta Europa. Fonda anche il Monastero di Montecassino, come centro di rifugio e come Centro di cultura. Qui elabora le famose Regole sintetizzate nella formula Ora et labora. I Monasteri avranno un ruolo importantissimo perché permetteranno di conservare, elaborare e tramandare il lascito spirituale del mondo antico.

Viene pubblicata a Costantinopoli una prima raccolta di leggi con il titolo Codex Iustinianus.

In seguito alle invasioni barbariche inizia un periodo di lunga decadenza economica per la ridotta attività commerciale e produttiva. Le città si spopolano e i mestieri non agricoli quasi scompaiono. I contadini si rifugiano sotto la protezione dei grandi proprietari. Questi, a loro volta, abbandonano le città, costituiscono piccoli eserciti personali e circondano di mura e di torri le loro ville, che diventeranno in seguito i futuri castelli medioevali. 


I Bizantini









Nel 532 l'imperatore Giustiniano, salito al trono cinque anni prima, reprime con un sanguinoso massacro la rivolta della popolazione di Costantinopoli pressata dalle onerose imposte fiscali. Poco prima aveva fermata l'ostilità dei persiani con un trattato di "pace perpetua". 

Nel 533 escono le Pandectae frutto di una commissione di esperti, guidati dal questore Triboniano, nominata da Giustiniano nel 528 allo scopo di mettere ordine a tutte le leggi accumulatesi nei secoli. Viene chiamato Corpus Iuris Civilis.

Nello stesso anno, volendo ripristinare l'unità dell'Impero romano, Giustiniano combatte contro i Vandali in Africa, poi, dopo averli sconfitti il 15 settembre a Cartagine con un esercito guidato dal generale Belisario, pone termine al loro regno occupando l'Africa, la Sardegna, la Corsica e le Baleari. La sconfitta dei Vandali ha però conseguenze negative: è stato dissolto l'unico baluardo in grado di tenere fermi gli arabi.

Atalarico, a soli 18 anni, muore il 2 ottobre del 534. Per la sua successione segue una grave crisi politica che porta, nel 535, dopo varie vicende, all'assassinio di Amalasunta. A causa di questi avvenimenti Giustiniano invia in Italia truppe bizantine, guidate dal generale Belisario, che riesce ad espugnare dal mare Palermo, conquistando poi tutta la Sicilia, che diventa base d'operazioni della guerra gotico-bizantina durata fino al 553. 

Durante il dominio bizantino (535-827) si ha un periodo duro per la Sicilia, costretta a pagare gravose imposte per la difesa militare e per l'Imperatore. Palermo rimane pur sempre unimportante città, in cui, conservando una certa autonomia, si costruiscono nuovi edifici, conventi e ville anche di là dei fiumi Kemonia e Papireto. Tuttavia nel complesso la conformazione planimetrica della città rimane immutata. Durante il periodo bizantino la Sicilia è soggetta anche a frequenti incursioni da parte di arabi provenienti dalla Siria e dalla Tunisia. Questi saccheggiano e distruggono, catturano giovani donne per venderle come schiave, seminando terrore tra la popolazione.

Sono gli anni in cui è fondata Amalfi, inizialmente come castrum militare, dentro il sistema difensivo bizantino per difesa dalle invasioni dei barbari e conserverà per lungo tempo l'aspetto di un luogo fortificato. 

Nel 536, i Napoletani contrastano tenacemente gli assalti dell'esercito di Belisario che aveva risalito la penisola alla sua conquista. I bizantini assediano Napoli, ma sono fermati per un mese da una tenace resistenza. Belisario, però, riesce ad impadronirsi della città, che allora aveva pochissimi abitanti, penetrando attraverso un passaggio dellacquedotto e cogliendo di sorpresa i difensori. Napoli viene saccheggiata dai nuovi conquistatori, che in seguito la ripopolano con gente delle campagne o di comuni viciniori, dato che la maggior parte della popolazione è fuggita via. Durante il periodo d'occupazione, la maggior parte dei cittadini si disinteressa totalmente di quanto accadeva, piombando nell'abulia e nell'indifferenza. 

Allinterno di una cavità naturale, ai piedi della collina di Pizzofalcone, sorge una cappella dedicata alla Vergine, al posto, secondo unantica tradizione, di un tempio dedicato a Serapide ed ancor prima dellantro di Mitra.

In dicembre, Vitige, diventato il nuovo re degli Ostrogoti, raduna tutti i suoi guerrieri a Ravenna.

I bizantini, dopo aver conquistata anche Roma senza combattere, perché aiutati dal Papa, sono assaliti da un esercito di ostrogoti formati da 150.000 uomini guidati da Vitige. Belisario, tuttavia, ricevuti numerosi rinforzi, resiste all'assedio dal marzo del 537 al 12 marzo del 538, quando i goti si ritirano stremati anche per lo scoppio di una pestilenza. Ricevuti altri rinforzi, guidati da Narsete, nel 539 i bizantini conquistano i restanti territori del centro-nord dell'Italia, tra cui Milano dove sono massacrati trentamila abitanti. Vi sono, tuttavia, una serie di rovesci a causa del dualismo di comando, tanto che Narsete è richiamato a Costantinopoli. Belisario allora si dirige verso Ravenna, che è conquistata nel 540, dopodiché si reca a Costantinopoli convocato dall'Imperatore che gli dà l'incarico di contrastare la minaccia persiana.

Nel frattempo, in Italia, lasciate incustodite le frontiere alpine, queste sono ripetutamente attraversate dai Franchi, di origine germanica, che devastano e saccheggiano campagne e città. Un'epidemia di tifo però ne decima le orde.

Nel 541, dopo varie vicende, si forma nuovamente un regno dei Goti, di cui è proclamato re Totila, che progetta di riconquistare i territori in possesso dei bizantini. In questo suo progetto è facilitato dalle simpatie del popolo che non sopporta il comportamento vessatorio degli occupanti bizantini. Totila nel 542 riesce a riconquistare il nord e il centro Italia. Poi, nel 543, la guarnigione bizantina di Napoli è sbaragliata da Totila, che simpadronisce di quasi tutto il territorio napoletano, devasta Napoli, di cui ne fa demolire le mura. Nel 546 i Goti sono sconfitti in Calabria da Belisario che si ferma a Capua, invece Totila in dicembre occupa Roma. Lanno successivo però Totila è sconfitto e si ritira verso la Calabria. Ritornato Belisario in Costantinopoli, Totila rioccupa Roma. In seguito riconquista Reggio, Taranto, la Sicilia e lanno successivo la Corsica e la Sardegna. 

Nel 552 l'Imperatore spedisce di nuovo in Italia Narsete, benché ultrasettantenne, ma che, tra Perugia e Ancona, sconfigge Totila che muore in battaglia. Nel 553 tutti gli ostrogoti sono scacciati dalla Campania dai Bizantini per opera di Narsete, in seguito ad una gran battaglia che si svolge il 31 ottobre nei pressi dei Monti Lattari (Nocera), dove muore Teia il successore di Totila.

Nel 554 Giustiniano, considerata la difficoltà di governare l'Italia, emana una Prammatica sanzione con la quale, tra l'altro, accorda ai Vescovi una larga autonomia e numerosi poteri ammnistrativi. Si ha un periodo di pace. Viene esteso anche all'Italia il Corpus Iuris Civilis fatto redarre da Giustiniano La capitale dell'Occidente rimane Ravenna. Napoli ha la ricostruzione e l'ampliamento delle mura, divenendo una delle principali sedi militari bizantine fino al 568, quando Narsete si ritira. Negli anni successivi Napoli, di cui fanno parte Gaeta, Paestum ed Agropoli, diventa un Ducato governato dai Vescovi che rappresentano il potere bizantino. 

Giustiniano muore il 14 novembre del 565 e gli succede l'inetto nipote Giustino II. L'Impero entra in un periodo di crisi perché subisce passivamente gli attacchi contemporanei dei Longobardi in Italia e degli Ávari nella regione danubiana. I Longobardi, popolo di stirpe germanica, con circa 300.000 uomini feroci e spietati, guidati dal Re Alboino, invadono l'Italia nella primavera del 568, attraverso il passo del Predil, sulle Alpi Giulie, senza trovare alcuna opposizione. Dopo aver posto una base a Cividale, sciamano nella pianura padana, che è devastata, e conquistano un vasto territorio, che comprende tutta l'Italia settentrionale e i ducati di Spoleto e di Benevento. Pavia, espugnata dopo un assedio di tre anni, diventa la capitale del regno longobardo (570). 

In un primo tempo i Longobardi non formano un regno unitario perché sono divisi in gruppi familiari (fare) comandati da duchi e spezzettano il territorio in ducati (circa 35). L'Italia è divisa in due parti: la Romania (Calabria, Puglia, Sicilia, Sardegna, Corsica, Roma e il suo territorio, Ravenna e il nord delle Marche) e la Longobardia (il resto d'Italia riconosciuta ai Longobardi).

Alboino, il primo re longobardo, è assassinato nel 572 per una congiura organizzata dalla moglie Rosmunda, che voleva vendicarsi dei continui affronti subiti da parte del marito che la costringeva a bere nel teschio del padre. Dopo il delitto Rosmunda, con il suo amante Elmechi, fugge a Ravenna per ripararsi presso Longino,viceré bizantino. Tutti e due, però, a loro volta muoiono a Ravenna avvelenati da Longino. 

Tra i Longobardi segue un periodo di interregno. Anche il successore di Alboino, Clefi, è assassinato nel 574 da una giovane guardia del corpo assieme alla moglie dopo 18 mesi dallelezione. I Duchi longobardi allora si riuniscono a Pavia per nominare un successore, ma non riescono a mettersi d'accordo sul nome. 

I Bizantini, che si erano ritirati nelle città fortificate, soprattutto costiere, lasciano agli invasori il resto dei territori, ma resistono con ostinazione a Genova (fino al 640), a Ravenna (che cadrà nel 754) e mantengono Venezia, le Puglie, la Calabria, Napoli e i territori circostanti. Roma e le regioni pontificie non finiscono mai in mano longobarda. I Longobardi così, in quella confusione territoriale, rimangono per circa dieci anni senza alcun capo e i comandanti militari controllano i loro territori in piena autonomia. Non vi è un fenomeno di assimilazione, come era accaduto in Gallia con i Franchi, ma semplicemente l'aristocrazia romana è sostituita, nella proprietà dei beni, dai Longobardi.

Nell'estate del 578, alla morte del Papa Benedetto I, i Longobardi assediano Roma. Il nuovo Papa Pelagio chiede allora aiuto all'Imperatore d'Oriente, il quale pressato dai Persiani, gli consiglia di corrompere con loro i Longobardi che infatti si ritirano.

I Longobardi nel 581 tentano una prima volta l'assalto a Napoli, ma anche questi altri invasori, barbari come sempre provenienti dal nord, sono respinti dalla decisa difesa degli abitanti. La Campania è però suddivisa in due parti: una, soggetta ai Longobardi, che hanno formato il Ducato di Benevento, e l'altra, soggetta a Bisanzio, comprendente Napoli e la fascia costiera centrale. 

Nel 584 i Longobardi eleggono a loro capo Autari, il figlio di Clefi, che unifica i ducati e respinge un'invasione di Franchi chiamati dal Papa che voleva scacciare i Longobardi. Autari conquista anche la Calabria.

Nel novembre del 590 gli succede Agilulfo, duca di Torino, che ne sposa la vedova Teodolinda, la quale fa convertire al cattolicesimo gran parte dei capi longobardi. Per questo il nuovo Papa, Gregorio Magno, riesce a tenere lontano le orde longobarde che tentano di espandersi nell'Italia meridionale. Intanto i longobardi di Benevento distruggono labbazia di Montecassino i cui monaci si rifugiano a Roma presso il Papa Pelagio II. Nel 592, il Duca di Spoleto, Ariulfo, tenta di conquistare Napoli, ma anche questa volta i barbari sono respinti. Ariulfo allora l'anno successivo muove con le sue orde alla conquista di Roma, ma il Pontefice in cambio di oro lo convince ad allontanarsi.

Nel 594 i longobardi riescono, tuttavia, ad impossessarsi di Capua e di tutti i territori circostanti, spingendosi fino a Salerno, che è conquistata. Nel 596 i longobardi, dopo aver occupato Capua, conquistano e devastano tutta la Calabria riducendo gli abitanti in schiavitù. Amalfi, nel 597 riesce a darsi un'amministrazione autonoma con il suo vescovo Primemio, mentre si costituiscono in Ducati autonomi Gaeta e Sorrento. Intanto il Papato vede accrescere la sua influenza politica soprattutto quando allaccia stretti rapporti con i Franchi. Due anni dopo, nel 599, Napoli è nuovamente assalita dai Longobardi, ma i Napoletani, guidati dal "maestro dei militi" Maurenzio, anche questa volta li respingono. 

Nel marzo del 604 il Papa Gregorio Magno muore. Viene eletto Sabiniano, ma anche costui dopo tre giorni muore.

I Persiani, nel frattempo, dopo aver occupato la Siria e l'Egitto, saccheggiata Gerusalemme, giungono alle porte di Costantinopoli. L'esercito bizantino per difendere la capitale abbandona i confini danubiani e così le popolazioni slave invadono i Balcani e vi si stabiliscono, spingendo le popolazioni locali verso le coste. Il generale Eraclio, deposto l'imperatore Foca nel 610, riorganizza l'esercito e sconfigge i persiani a Ninive.

A causa di tutti questi tragici avvenimenti, poiché l'impero bizantino non ha la possibilità di difendere efficacemente i suoi territori, Napoli, che aveva dovuto sempre difendersi da sé, incomincia a prendere coscienza della propria forza. Nel 615 i Napoletani si staccano dall'Impero d'Oriente e si danno un proprio governo, nominando a loro capo Giovanni Consino. Bisanzio, però, reagisce inviando un esercito, che, avuto facilmente ragione dei rivoltosi, fa giustiziare il Consino. I Napoletani, però, sono ormai orientati ad avere una propria indipendenza. Questa tendenza manca in Sicilia e in Calabria perché sottoposti direttamente al dominio bizantino che fa capo a Siracusa.

Nel 616 Agilulfo muore e la moglie Teodolinda governa in nome del figlioletto Adaloaldo, che però è assassinato nel 625. Gli succede il Duca di Torino, Arioaldo.

Altro avvenimento epocale, nel 626, è la morte del profeta Maometto, il quale lascia in eredità alla propria gente una serie di precetti, il Corano, che col tempo trasformeranno quell'insieme di tribù seminomadi in un unico popolo, in un impero teocratico, costituito soprattutto dai "muslim, i veri credenti nel Dio unico", indipendentemente dalla nazione, dalla razza o dalla lingua. Oltre che diffondere la «vera» fede, il Corano prescrive pure la liceità della "guerra santa" contro chiunque volesse resistere ai dettami di Allah (Dar el-Islam). Infatti già nel 636 gli arabi attaccano Bisanzio sconfiggendola a Yarmuk e appropriandosi della Siria e della Palestina. Entrati in Gerusalemme, gli arabi massacrano i sessanta superstiti della guarnigione di Gaza, che avevano rifiutata la conversione all'islam.

Nello stesso anno Rotari, Duca di Brescia, è eletto re dei longobardi. Questi, pur essendo ariano, non perseguita i cattolici, ma continua la lotta contro i bizantini e, nel 640, conquista Salerno che è compresa nel principato di Benevento. Il duca Arechi II vi costruisce il castello che ancora oggi porta il suo nome. Il castello "d'Arechi" ospiterà in seguito anche Carlo Magno. Nel 641 un contingente di Slavi, circumnavigando la penisola, partono dallIstria e arrivano in Campania, nel Ducato di Benevento. Lanno successivo gli Slavi sono scacciati dai longobardi provenienti dal Friuli.

Il 22 novembre del 643 è emanato l'Editto di Rotari, re dei longobardi, in 388 capitoli, che, redatto in un latino raffazzonato, è la prima codificazione del diritto consuetudinario barbarico. Un notevole passo avanti rispetto ai tempi di Alboino, anche se contiene ancora credenze superstiziose e usanze barbariche. 

Nel 647, Grimoaldo duca di Benevento pone fine alle razzie compiute dai bizantini nel Gargano.

Alla morte di Rotari, avvenuta nel 652, gli succede il figlio Rodoaldo che, dopo cinque mesi, è assassinato in una disputa privata. Nellestate del 652, avviene la prima delle numerosissime incursioni dei Saraceni, che, provenendo dalla Siria, assalgono le coste della Sicilia orientale, dove, oltre a fare numerosi saccheggi, rapiscono un centinaio di fanciulle per venderle come schiave a Damasco.

Ariberto nel 653 viene eletto re dei longobardi.


Il Ducato Di Napoli









I Bizantini, dopo avere riconquistato alcuni territori ai Longobardi, nel 661 si recano a Napoli dove nominano Duca il napoletano Basilio. Questi, pur dipendendo ancora formalmente da Bisanzio, dà a Napoli una politica del tutto autonoma, esercitando i suoi ampi poteri di comando militare, di giustizia e di amministrazione su tutta la Campania, dipendendo, inoltre, da lui la nomina del vescovo. 

Nel 663 i Bizantini, tentano di riconquistare i domini perduti in occidente. Limperatore Costante II, giunto a Taranto, conquista poi il territorio di Benevento fino al Volturno approfittando dellassenza dellesercito longobardo impegnato al Nord. Espugna Lucera, assale Acerenza e assedia Benevento. Temendo, poi, il ritorno dei longobardi si dirige verso Roma e la mette a sacco. Nel 664 Costante II lascia Roma e si reca in Sicilia da cui inizia una serie di scorrerie anche in Calabria e Sardegna. In seguito a causa della pressione musulmana su Costantinopoli, trasporta la corte imperiale a Siracusa. 

Nel 666, Teofilatto è il secondo Duca di Napoli. 

Siracusa rimane capitale dell'Impero Romano d'Oriente fino al 669, quando, dopo la morte dell'imperatore Costante II, ucciso in una congiura a causa del suo dispotismo, il suo successore Costantino IV riporta nuovamente la capitale a Costantinopoli. Si ha un'incursione araba in Sicilia nell'anno: i predoni erano partiti da Alessandria su una flotta di duecento navi e razziano Siracusa e dintorni.

Nel 670 il nuovo Duca di Napoli è Cosma, che governa solo due anni fino al 672, quando viene eletto Andrea I. In questi anni i Longobardi simpossessano dei territori di Aquino, Arce, Arpino e Sora.

Nel 674 gli arabi assalgono Gerusalemme, ma sono respinti, tuttavia riescono a fare alcune incursioni a Bisanzio.

Nel 677 nuovo Duca di Napoli è Cesario I e, mentre la Sicilia incomincia ad essere seriamente minacciata dalle scorrerie degli arabi, i longobardi si impossessano di Taranto e di Brindisi. 

Il Vesuvio nel 685 ha una terrificante eruzione mentre è Duca Stefano I, eletto l'anno precedente. Il vescovo Aniello (dichiarato poi santo), per ringraziare S. Gennaro per aver risparmiata la città di Napoli dalla lava, gli dedica una chiesa. 

Nel 687, Bonello è eletto Duca di Napoli. Gli succede Teodosio nel 696.

Nel 697 è eletto ad Eraclea il primo Doge di Venezia, Paolino Anafesto. Con questelezione ha inizio il primo atto ufficiale della storia di Venezia, ma solo successivamente, nell'anno 810, il governo veneto avrà la propria sede a Rivus Altus (Rialto) al centro della laguna. 

Napoli, in quest'epoca, domina su tutto il territorio che va da Gaeta fino ad Amalfi, comprendendo le isole di Ponza, Ischia, Procida e Capri, e nel retroterra, tutta l'area del Lago Patria, la pianura di Caserta ed il Nolano. La città, che ha un perimetro di 2363 "passi di ferro" (4.470 metri), è circondata da solide mura su unarea di circa 130 ettari. Il numero degli abitanti non supera le 25.000 unità, la densità edilizia è abbastanza contenuta. Le case sono nella maggior parte costituite da un pianterreno ed un solo piano superiore, ordinariamente con una corte, un orticello ed un pozzo. Il Pretorio o Palazzo dei Duchi, poi incorporato nella vecchia università, si erge sull'area (allora chiamata Monterone) ove ora sorgono le chiese di S. Marcellino (col suo incantevole hortus conclusus) e dei SS. Severino e Sossio. Vi sono due porti. Uno chiamato Porto Regio, situato nel tratto che va dal Largo di S. Giovanni Maggiore fino ai piedi della collina di Monterone, sulla cui sommità sorge il Palazzo Pretorio, esattamente dove verrà poi edificata l'Università e dove ora è il Rettifilo. L'altro è il Porto dell'Arcina (arsenale) situato ove fino al 1940 c'era il cosiddetto Mandracchio, ai piedi di Via Lanzieri, nei pressi della chiesa di S. Giovanni Maggiore. Nell'area ove cè ora Piazza Municipio, cera il Vulpulum, dove era fatto macerare il lino. 

Nei primi anni dellVIII secolo i monaci stanziati sull'isolotto di Megaride, allo scopo di difendersi dalle incursioni saracene, che qualche anno prima avevano assalito Pantelleria, edificano una rocca sul punto più elevato, rocca che amplia il primo nucleo sul quale poi sarà edificato il Castello dellOvo. 

Nel 703 un'altra flottiglia di predoni arabi sbarca sulle coste orientali della Sicilia facendo numerose razzie. L'episodio si ripetè nel 704 a Lilibeo e nel 705 ancora a Siracusa. Nel 706 è eletto Duca di Napoli Cesario II.

Nellanno 710 i Saraceni, stanziati in Marocco, iniziano ad invadere la Spagna. 

Nell'anno successivo, il 711, a Napoli è eletto Duca Giovanni I. Durante il suo governo i Longobardi di Benevento tentano nuovamente di conquistare la città. Prima essi avevano occupato Cuma, approfittando di una terribile pestilenza, ma Giovanni I, che ha allestito un fortissimo esercito, li sbaraglia, riconquistando Cuma e facendo numerosi prigionieri.

Nel 712 nuovo re dei longobardi è Liutprando, che approfittando della crisi dell'impero bizantino, occupa il territorio di Ravenna e le Marche.

Nel 717 gli Arabi, dopo aver conquistata l'Anatolia, assediano di nuovo Costantinopoli, ma sono ancora respinti.

Nel 719 inizia a Napoli il governo del Duca Teodoro, durante il quale si ha un conflitto tra il Papato e lImperatore di Costantinopoli Leone III Isaurico. Questi, nel 726, proibisce la venerazione delle immagini sacre (icone) e le fa distruggere, volendo togliere potere ai monasteri. Liutprando, intanto, approfittando nuovamente della situazione critica nel 728 occupa Bologna e Sutri. Il Papa Gregorio II lo convince però a ritirarsi e a far donare Sutri alla Chiesa. Sutri costituisce il nucleo originario del futuro Stato Pontificio (Patrimonium Petri). 

Vi sono altre incursioni arabe in Sicilia. Nel 729, Giorgio è nominato nuovo duca di Napoli. 

Nel 731 il Papa Gregorio III indice un Concilio, durante il quale scomunica tutti gli iconoclasti (da iconoclastia = distruzione delle immagini). Per ritorsione lImperatore toglie al Papa l'amministrazione della Sicilia e delle Calabrie, inviandogli contro anche una flotta, che però affonda nellAdriatico a causa di una furiosa tempesta. 

Gli Arabi, intanto, dalla Spagna, dove si erano insediati, varcano i Pirenei e iniziano a depredare la regione dAquitania, ma il 17 ottobre del 732 sono sgominati a Poitiers dall'esercito dei Franchi di Carlo Martello. Gli invasori sono ricacciati da tutta la Francia, tranne che dal forte caposaldo di Narbona. Carlo Martello, grazie a questa vittoria, amplia il suo dominio su tutto il Sud della Francia.

Nel 739 a Napoli è eletto duca Gregorio I, detto dai Bizantini anche "Ipato", vale a dire "altissimo", per accentuarne la sua dipendenza a Bisanzio. 

Nel 740 gli arabi tentano di conquistare Siracusa, ma dopo un inutile assedio se ne tornano in Africa.

Carlo Martello muore nel 741 e viene sepolto nella chiesa di St. Denis a Parigi, chiesa che avrà una grande importanza nella storia francese. Gli succedono i figli Carlomanno e Pipino. Carlomanno però segue la sua vocazione religiosa e Pipino diventa unico re dei Franchi. Rachis nel 744 è il nuovo re dei Longobardi.

Nel 749 re dei Longobardi è Astolfo, che nel 751 si impadronisce nuovamente dei territori di Ravenna, Comacchio, Ferrara, la Pentapoli nelle Marche e il Ducato di Spoleto, minacciando anche i territori della Chiesa. L'anno successivo avviene un'altra incursione araba in Sicilia sempre a scopo di rapina.

Il Papa Stefano II, nel 754, chiama in aiuto il Re dei Franchi, Pipino il Breve, che, battuto Astolfo, lo costringe con la pace di Pavia a donare alla Chiesa i territori sottratti ai Bizantini.

A Napoli nel 755 è eletto Duca, a soli 25 anni, Stefano II. Questo Duca, legato a Bisanzio, contrasta il nuovo vescovo di Napoli che vuole recarsi a Roma per ricevere la consacrazione. 

L'anno successivo Astolfo riprende le ostilità contro il Papa e assedia Roma. Pipino il Breve, allora, viene nuovamente in Italia, sconfigge ancora Astolfo, costringendolo a cedere alla Chiesa le Marche e la Romagna. Desiderio diventa nel 756 il nuovo re dei Longobardi.

Alla morte di Pipino, secondo una discutibile usanza carolingia, il regno è diviso tra i due figli: Carlomanno e Carlo, il futuro Carlo Magno. La politica dei Franchi cambia a favore dei longobardi e Carlo, il figlio di Pipino, sposa Ermengarda la figlia di Desiderio.

Cessate le scorrerie arabe contro la Sicilia, si rafforza l'antico circuito commerciale fra l'isola, le città campane e l'Africa musulmana. Amalfi acquista un'importanza pari a quella del Ducato di Napoli, ponendo le basi, insieme alle altre città campane, del risveglio economico del Mediterraneo.

Nel 763 il duca di Napoli Stefano II si sottrae al dominio dellImperatore d'Oriente, riconosce solo l'autorità del nuovo pontefice Paolo I, il quale per riconoscenza nel 766 lo nomina anche vescovo. A Napoli, la lingua greca in quegli anni incomincia a non essere più usata, al suo posto si usa il latino, e sono coniate nuove monete senza più l'effigie dellImperatore. Stefano II, confortato anche dai monaci dell'isolotto di Megaride, i quali, a quell'epoca avevano un gran peso politico, decide di rendere Napoli totalmente indipendente da Bisanzio. L'isolotto di Megaride prende la forma di un vero e proprio castello, perché i monaci trasformano il complesso in una rocca fortificata. Nello stesso anno Stefano II nomina il figlio Gregorio nuovo duca di Napoli per separare la carica religiosa da quella civile e militare. Comincia così un lungo e fecondo periodo d'autonomia, durato fino al 1137 ed in cui Napoli rimane l'unico baluardo a difesa della libertà e dell'indipendenza della Napolitania contro i Longobardi provenienti dal Nord e i Saraceni dal mare. In seguito alla conquistata indipendenza i Napoletani acquistano la fama di essere eccelsi marinai e impavidi guerrieri.

Nel 771, alla morte precoce del fratello Carlomanno, Carlo rimane unico signore dei Franchi e inizia a sviluppare le sue azioni verso il mondo germanico, contro gli arabi nei Pirenei e in Italia. Nel 772 i Longobardi, guidati dal re Desiderio, invadono nuovamente il territorio della Chiesa, ma l'anno successivo, Carlo è chiamato in soccorso dal Papa Adriano I. Così entra in Italia e assedia Pavia che espugna nel giugno del 774. Desiderio è fatto prigioniero e il regno dei longobardi si dissolve. Poco dopo Desiderio è ucciso e il figlio fugge a Bisanzio. Carlo allora assume anche il titolo di re dei longobardi. Il Ducato di Benevento e di Spoleto si dichiarano indipendenti. 

Nel 778 Carlo invia una spedizione contro l'emiro di Cordova come gli è stato chiesto dai governatori di Saragozza, ma poiché non gli sono aperte le porte di Saragozza è costretto a ripiegare in Gallia. Attraversando i Pirenei, la sua retroguardia viene assalita e massacrata dai montanari baschi. L'avvenimento, noto col nome di rotta di Roncisvalle, sarà oggetto della famosa Chanson de Roland. Nel 781 Carlo Magno nomina il figlio Pipino re dei Longobardi.

Amalfi, assediata dai Longobardi di Romualdo di Benevento nel periodo 783-785, è liberata dall'intervento dei Napoletani, ma rimane autonoma, anche se politicamente legata a Napoli, forte del suo porto e dei suoi commerci. 

Nel Ducato di Napoli la popolazione è formata da quattro distinti ceti sociali: il clero, gli aristocratici (tra i quali era eletto il Duca) che amministrano la giustizia, deliberano sui principali affari, regolano il sistema finanziario e decidono la politica estera, il ceto mediano (composto di militari, mercanti ed artigiani) e il popolo minuto (composto di contadini, pescatori e servi). Sostanzialmente le istituzioni ricalcano quelle della Roma repubblicana e, proprio come a Roma, l'organizzazione militare aveva una forza notevole, tanto che i barbari stanziatisi nella penisola italiana chiamano "romani" gli abitanti di Napoli e "consoli" i loro Duchi.

Nel 787 muoiono il duca longobardo Romualdo di Benevento (21 luglio) e Arechi di Salerno (26 agosto). Per Napoli incomincia un periodo di turbolenza politica a causa delle lotte tra Longobardi e Bizantini, e per la discesa dei Franchi che cercano di acuire i contrasti tra i due e di conquistare la Napolitania. In quell'anno vi è anche un Concilio ecumenico a Nicea con il quale è dichiarato di nuovo lecito il culto delle immagini. Nel 793 Grimoaldo, duca di Benevento, si ribella a Carlo, ma viene sconfitto

Nel 794, a Napoli, muore il duca Gregorio II. Gli succede Teofilatto II, genero di Stefano II, di cui ha sposato la figlia Euprassia. Nel giorno di Natale del 795 muore il Papa Adriano I e gli succede Leone III, il quale, quattro anni dopo, accusato di spergiuro e adulterio, fugge in Francia presso il re Carlo. Il re francese, il 24 novembre dell' 800, arriva a Roma e promuove un pubblico giudizio che assolve il Papa dalle accuse. Due giorni dopo, nel giorno di Natale, Carlo Magno è incoronato Imperatore da Leone III nella basilica di S. Pietro in Roma, dando inizio, con quest'atto, al Sacro Romano Impero. Tale denominazione si spiega nel suo fondamento religioso e politico, cioè la difesa dei valori cristiani e la sua universalità ereditata dall'Impero romano. Per controllare questo vasto territorio sono istituite delle signorie con la concessione di terre in cambio di un giuramento di fedeltà. Si ha così una prima impostazione del feudalesimo con la suddivisione dell'Impero in contee e marche, anche se bisognerà attendere l'877 quando, con il capitolare di Quierzy emanato da Carlo il Calvo, verrà sancita l'ereditarietà dei feudi maggiori.

A Napoli, nell'801, alla morte di Teofilatto II, gli succede Antimo, eletto direttamente dal popolo. Intanto Carlo Magno dirige la sua azione militare verso la Spagna, conquistando Barcellona. Lanno successivo Pipino, re dItalia, combatte contro i beneventani conquistando Ortona e Lucera. Il duca di Benevento Grimoaldo, però, non appena si allontana riconquista Lucera.

Poi nell'810 gli arabi cedono a Carlo Magno tutti i territori a nord del fiume Ebro che formano la marca spagnola divisa in 10 contee.

Dopo brevi e cruenti, ma vittoriosi, scontri con i Longobardi, che miravano sempre a conquistare Napoli e Salerno, i Napoletani hanno nell812 anche una prima e seria minaccia dei Saraceni, con la devastazione di Ischia e Ponza. Agli scontri contro i Saraceni partecipano anche Gaeta ed Amalfi, che, pur rimanendo sotto l'influenza napoletana, si amministrano in modo autonomo. In precedenza unaltra flottiglia di africani, che avevano fatto strage degli abitanti di Lampedusa e di sette vascelli bizantini inviati in soccorso, è sterminata da una potente flotta bizantina inviata dal governatore della Sicilia. A Ischia, tuttavia, i Saraceni erano rimasti tutta l'estate sterminando le greggi. Solo a fine agosto se ne partono portando con sé le prede razziate e gli abitanti presi prigionieri. A causa di questi episodi il papa Leone III scrive, il 7 settembre, una lettera a Carlo Magno per accordarsi sulla costituzione di flotte navali in difesa delle coste tirreniche dalle aggressioni saracene. 

Nell'813, ben cento navigli saraceni tentano di assalire la Sardegna, ma, mentre gli abitanti si preparavano a difendersi, una furiosa tempesta li fa affondare quasi tutti mentre erano ancora in alto mare.

L'anno successivo muore Carlo Magno. Aveva 64 anni e a lui succede Ludovico il Pio che rinuncia ai titoli di re dei Franchi e dei longobardi, riunendoli nell'unico titolo di imperatore. Con Carlo Magno, spinto dal movimento di espansionismo dei franchi, l'Occidente acquista una forma unitaria.

Nell'816 a Napoli vi è ancora un assedio da parte dei Longobardi condotti da Grimoaldo IV Duca di Benevento. Molti Napoletani sono uccisi in una loro sortita, ma i Longobardi non riescono a prendere la città. L'anno successivo Grimoaldo è ucciso da Sicone, conte d'Acerenza, che assedia anch'egli nuovamente Napoli, ma senza alcun esito. 

Nell'817, Ludovico il Pio emana l'Ordinatio Imperii con cui toglie autonomia al regno longobardo che diventa Regnum Italiae. A Napoli, nell'818 muore Antimo e si hanno lunghe lotte interne per la successione, tanto che viene chiesto ai Bizantini di Sicilia di inviare un governatore. Viene inviato un certo Teoctisto. Questi però è sostituito l'anno successivo da un altro bizantino di nome Teodoro. Accortisi che in tal modo avevano messo in crisi la loro indipendenza, i Napoletani nell'821 lo scacciano e nominano Duca un napoletano che prese il nome di Stefano III, nipote del vescovo Stefano.

Intanto nell'anno precedente i predoni musulmani avevano fatto un'altra incursione in Sicilia catturando numerosi abitanti e facendo razzie. I longobardi tentano ancora di assediare Napoli nell822, ma sono ancora una volta respinti per la ben organizzata difesa da parte di Stefano III. 

Gli Arabi











Il 17 giugno dell’827, i Saraceni, chiamati in
Sicilia da un certo Eufemio da Messina, che voleva vendicarsi del
governatore bizantino Palata, invaghitosi della sua bellissima
moglie, sbarcano a Capo Granitola, presso Mazara. Fino a quel tempo
i Saraceni non avevano compiuto grandi scorrerie per paura di Carlo
Magno, ma dopo la sua morte, si erano sempre più rafforzati col
desiderio d'impadronirsi della Sicilia. Così, appena hanno
quest'occasione, allestiscono una grande flotta per conquistare
l’isola. L’armata saracena, composta da 10.000 uomini e da 700
cavalli, parte il 14 giugno dal porto di Susa in Tunisia.

Il 15 luglio si ha, in una pianura vicino Mazara, il
primo scontro con i bizantini, che subiscono una strage. Il Palata
riesce a fuggire ad Enna e, di là, in Calabria, dove è però ucciso
dagli stessi bizantini. I Saraceni, intanto, incalzando i nemici in
fuga ovunque si trovano, compiono stragi e razzie. Assediata
Siracusa per dieci mesi, gli arabi sono decimati da un'epidemia di
pestilenza. Poi sono assaliti e dispersi da una flotta navale di
Bizantini e di Veneziani, ma un nucleo di predoni si arrocca nei
castelli di Mineo (Siracusa).

Nel frattempo il papa Gregorio IV aveva ordinato una
mobilitazione generale. Viene costituita una flotta al comando di
Bonifacio, conte della Gherardesca, uomo di notevole coraggio e
famoso per aver fondato, sulla punta meridionale della Corsica,
quella città fortificata che ancor oggi porta il suo nome. La
flotta, tuttavia, è piccola e non ha potuto imbarcare molte truppe,
sicché queste, dopo essere sbarcate nei pressi di Cartagine ed aver
inflitto molte perdite ai mussulmani, non potendo proseguire in una
più lunga incursione, caricati prigionieri e prede sulle navi,
rientrano nei porti di Centocelle, di Talamone e di Pisa.

I Saraceni, per vendicarsi della sconfitta subita,
allestiscono nell'829 una flotta con migliaia di uomini e
partono da Tunisi in direzione delle spiagge laziali. Sbarcati nei
pressi di Centocelle, l'assediano per quasi due mesi e, quando
riescono ad entrare nella cittadina, la incendiano, facendo strage
degli abitanti. Poi ne fanno una base stabile per le loro
incursioni nei territori circostanti, minacciando la stessa
Roma.

I Saraceni, anche se erano stati dispersi in Sicilia,
ricevuti rinforzi, si riorganizzano e ricominciano le loro
scorrerie, sempre guidati da Eufemio. La prima città ad essere
attaccata, nell'estate dell'829, è Enna (allora chiamata
Castrogiovanni), arroccata su inaccessibili dirupi, ma qui Eufemio,
attirato in un’imboscata, è decapitato dagli stessi siciliani e gli
Arabi sono sgominati. Solo alcuni superstiti riescono a rifugiarsi
a Mazara, diventata roccaforte araba. L'altro presidio arabo, che
ancora resisteva, è la cittadina di Mineo.

Nell'estate dell’830 approdano a Mazara
trecento navi musulmane con 30.000 uomini. Questi, divisi in due
gruppi, sono spediti verso Palermo e verso Mineo. Qui le truppe
bizantine sono sbaragliate, la città di Mineo bruciata e rasa al
suolo, poi, tutti i saraceni si riuniscono e marciano verso Enna.
Tuttavia, durante i preparativi per assalire la città, una
micidiale pestilenza si diffonde tra gli invasori, che, incalzati
anche dai bizantini, sono decimati. Solo pochi superstiti riescono
a giungere a Mazara, dove si reimbarcano per l'Africa.

L'altro gruppo di Saraceni diretto a Palermo, dopo
aver compiuto saccheggi nei dintorni, pone l'assedio alla città. I
Palermitani, non ricevendo alcun aiuto dall'esterno, dopo circa un
anno di privazioni, nel settembre dell'831 sono costretti ad
arrendersi. Dei settantamila abitanti, i sopravissuti ai
combattimenti, alla fame e all'epidemia, sono circa tremila, che
sono deportati come schiavi. La città è riempita dagli Arabi, che
ne fanno una base per la conquista dell'isola.

Nel frattempo, dopo varie scaramucce, i longobardi
assediano ancora Napoli, durante il quale con un sotterraneo lavoro
di scasso si portano via le ossa di S. Gennaro, con gran commozione
e sconforto dei Napoletani.

Nel marzo dell'832 Sicone, che non era
riuscito ad aver ragione dei Napoletani, invia degli ambasciatori
che a tradimento uccidono Stefano III. Nuovo duca viene fatto
proprio uno degli assassini, un certo Bono, che governa
oppressivamente per due anni. Sicone muore nello stesso anno e gli
succede il figlio Sicardo che trasporta le ossa di S. Gennaro nella
cattedrale di Benevento.

Amalfi, che estende il suo dominio da Scala a
Ravello, da Praiano a Pontano, da Maiori a Minori e Cetara,
comprendendo anche l'isola di Capri, aveva istituito fondachi sulle
coste bizantine, arabe e in Terra Santa, accanto a quelli pisani,
genovesi e veneziani, diventando così una delle più forti
repubbliche marinare. Ad Amalfi, che diventa prospera e colta, come
attesta la Tabula Amalphitana (le prime codificazioni
marittime del mondo, che verranno poi adottate da tutte le altre
marinerie), è perfezionata la bussola e vengono costruite splendide
chiese.

Agli inizi dell’834 i Saraceni attaccano
nuovamente Enna, ma pur avendo sconfitto in campo aperto le truppe
bizantine, non riescono a conquistare la città, che è posta in
assedio. Dopo circa un anno Enna è espugnata. Gli Arabi la
depredano di tutto, facendo numerosi prigionieri, venduti poi come
schiavi in Africa. Da Enna si dirigono verso Taormina, che è
devastata e depredata di tutte le ricchezze.

Nel frattempo, mentre i Longobardi consolidano la
loro presenza in Campania e costruiscono in Acerra un castello,
dove attualmente è la sede del municipio della città, a Napoli Bono
nomina suo successore il figlio Leone, spodestato però dopo solo
sei mesi dal suocero Andrea.

Nell’835 la Sicilia è percorsa in lungo e in
largo dagli scatenati arabi, che riescono vittoriosi in numerosi
scontri con le truppe bizantine. Le devastazioni, le violenze e le
stragi cui sono sottoposti i siciliani sono indicibili. Per mare,
tuttavia, l’agguerritissima flotta di Costantinopoli, con navi
armate di tubi da cui venivano lanciati proiettili di fuoco (il
cosiddetto "fuoco greco"), distrugge numerose flottiglie
saracene.

A quell’epoca i Franchi dominano su tutta l'Italia
settentrionale, mentre i Longobardi da Benevento estendono il loro
potere su quasi tutta la parte meridionale della penisola. Gli
unici a resistere ai Longobardi sono Gaeta, Napoli, Sorrento ed
Amalfi. Nell’836 il duca di Napoli, Andrea II, per
difendersi dagli odiatissimi Longobardi (che pretendevano il
pagamento di tributi), chiede aiuto ai mussulmani, con i quali
commerciavano da molti anni. L'emiro di Palermo invia subito una
grande flotta che, sbarcata nei pressi di Napoli, costringe i
Longobardi a ritirarsi e a restituire i prigionieri napoletani.

L’anno successivo, le scorrerie saracene in Sicilia
continuano per terra, nella zona dell'Etna, e per mare, nelle isole
Eolie, avendo come mira soprattutto la cattura di prigionieri da
vendere come schiavi nei mercati orientali.

Nell’837, i saraceni, dopo essere stati
sconfitti in una battaglia navale, subiscono anche una dura
sconfitta nei pressi di Enna, ma vi ritornano in gran numero e
l’assediano nuovamente verso la fine dell'anno. Riusciti
fortunosamente ad entrare nella città, dopo aver fatte alcune
razzie, si allontanano verso Palermo. Le scorrerie nell'isola però
continuano ancora.

Nell’838 Sicardo con i suoi Longobardi
conquista Amalfi. Avendo i Saraceni occupato Brindisi, egli v’invia
un esercito, ma questo subisce una tragica sconfitta: la cavalleria
longobarda è fatta a pezzi. Gli arabi, saccheggiata la città, la
danno poi alle fiamme e rientrano a Palermo.

L'anno successivo i Beneventani, nel tentativo di
liberarsi dall'oppressione longobarda, uccidono Sicardo,
proclamando principe un beneventano di nome Radelchi. I Salernitani
ne approfittano, si dichiarano indipendenti e proclamano principe
il fratello di Sicardo, Siconolfo. Tra i due si scatena una lotta
feroce. Siconolfo riesce a porre sotto il suo dominio la Calabria e
parte della Puglia. Da ricordare che in tale periodo a Salerno, già
famosa per la cultura e le scienze, nasce il primo nucleo della
famosa Scuola Medica, la prima Università del mondo.

Nello stesso 839 si ha un nuovo e più
minaccioso tentativo di conquista di Napoli da parte dei
Longobardi, perciò il Duca Andrea II chiede aiuto al Re di Francia
Lotario, che invia un esercito al comando di un certo Contardo.
Questi, però, alleatosi con i Longobardi, nell'840,
s’impadronisce del Ducato e sposa la figlia del Duca. Il popolo
napoletano allora insorge uccidendo l'usurpatore, la moglie e parte
della corte mettendo in fuga le truppe francesi, che hanno ingenti
perdite. I Napoletani eleggono, come loro Duca, Sergio già Conte di
Cuma.

I saraceni, nel frattempo, giunte nuove forze
dall'Africa, scatenano una vera e propria guerra santa in Sicilia.
Platani, Caltabellotta, Corleone, Marineo, Geraci e Girgenti sono
sottomesse. I musulmani si spingono addirittura verso Bari e
Taranto, approfittando della critica situazione longobarda. Mentre
Bari resiste validamente agli assalti, Taranto è devastata e
depredata di tutto.

Venezia, allo scopo di proteggere anche i suoi
traffici, invia una flotta contro i musulmani, ma lo scontro,
avvenuto proprio nel porto di Taranto, è disastroso per i
Veneziani, che sono massacrati e i superstiti inseguiti per tutto
l'Adriatico fino all'Istria. Al ritorno gli africani assalgono
Ancona che è depredata e data alle fiamme tra terribili violenze.
Alla fine dell’841 tutta la metà occidentale della Sicilia è
dominata dagli arabi che, oltre alle solite rapine e massacri,
deportano come schiavi in Africa tutti gli abitanti che riescono a
catturare.

L'anno successivo, durante la feroce lotta per il
dominio della parte meridionale dell’Italia tra Siconolfo e
Radelchi, quest’ultimo nel timore di essere sconfitto, tramite
Pandone, gastaldo di Bari, chiede aiuto agli Arabi della Sicilia.
Costoro, che non vedevano l’ora di poter razziare quelle terre,
inviano subito in Puglia un forte esercito, che Pandone fa
accampare fuori di Bari. Una notte, il 10 agosto dell’842,
allentatasi la sorveglianza barese, i saraceni riescono a entrare
nella città, depredano ogni ricchezza, violentano le donne e
diventano padroni di Bari. Radelchi da parte sua non può opporsi in
alcun modo agli arabi che incominciano a scorrazzare per tutta la
Puglia. A Canosa, però, li affronta Siconolfo. Questi assesta ad
essi una terribile sconfitta, facendo uccidere tutti a fil di
spada. Solo pochi riescono a rientrare a Bari, ma, non inseguiti
dalle truppe di Siconolfo, riescono ad asserragliarsi nella città,
che avrebbe potuto facilmente essere conquistata e liberata da quei
predoni. Purtroppo gli arabi, ricevuti grossi rinforzi,
ricominciano le loro scorrerie, riuscendo persino ad invadere e
distruggere Capua. Solo quindici anni più tardi la città verrà
ricostruita nei pressi del ponte Casilino, in pratica distante da
dove sorgeva originariamente, località che sarà poi chiamata S.
Maria Capua Vetere.

Nell’843 gli arabi, volendo completare la
conquista della Sicilia, chiedono un aiuto di navi ai Napoletani
per contrastare le truppe bizantine che difendevano Messina. I
Napoletani, per ricambiare l'aiuto ricevuto nell'836, aderiscono
alla richiesta e così Messina, dopo circa due mesi d’assedio, si
arrende. Lo stesso anno i saraceni conquistano anche Noto e
Modica.

Nel frattempo, la guerra tra Siconolfo e Radelchi
continua. Siconolfo, in quell'anno, per controbilanciare le forze
arabe alleate di Radelchi, chiama in soccorso gli Arabi stanziati a
Taranto. Per pagarli i due longobardi prelevano tutto l'oro delle
chiese, persino quello del Monastero di Monte Cassino, mentre i due
eserciti arabi, per conto loro, effettuavano rapine e violenze
ovunque passavano.

Nell'estate dell’843 vi è lo scontro risolutivo,
nella famosa giornata delle "forche Caudine", in cui Siconolfo
sbaraglia l'esercito beneventano, mentre le due forze arabe, non
solo non intervengono, ma continuano a far razzie e violenze,
ciascuno per proprio conto, nelle zone circostanti. Lo sconfitto
Radelchi tiene sotto il suo dominio solo Benevento e Siponto
(presso Manfredonia).

Nell’845, durante la reggenza di Teodora, i
Bizantini tentano di riconquistare la parte della Sicilia dominata
dai Saraceni, ma, nello scontro avvenuto nelle campagne di Butera,
diecimila combattenti, tra bizantini e siciliani, sono
letteralmente scannati dagli Arabi. Forti di questa vittoria, gli
africani marciano anche su Lentini che è conquistata.

Mentre i Longobardi continuano a combattersi tra
loro, i Saraceni, stanziatisi a Centocelle, mettono le campagne
circostanti a ferro e fuoco. Così gli Arabi della Sicilia pensano
di approfittare dei disordini in atto nell'Italia meridionale per
conquistarla e nell'estate dell’846 inviano due grosse
flotte. Di esse una approda a Taranto per rinforzarne il presidio,
l'altra è inviata nel Tirreno per occupare Capo Licosa (a sud di
Salerno) e l'isola di Ponza, per farne delle basi per le loro
scorrerie. L’immediato intervento di Sergio, console di Napoli,
unitamente alle forze di Gaeta, Sorrento ed Amalfi, mette
rapidamente in fuga i predoni, che a stento riescono a fuggire.

Da Palermo, tuttavia, parte subito dopo un’altra
grande flotta araba. Questa, dopo l’occupazione del castello di
Miseno, si dirige verso le spiagge romane. Il 23 agosto oltre
30.000 Saraceni sbarcano presso la foce del Tevere avviandosi verso
Roma tutto distruggendo e razziando al loro passaggio. Roma,
tuttavia, con le sue possenti mura e validamente difesa, è
imprendibile, ma la basilica di S. Pietro, che allora si trovava
fuori le mura, è depredata di tutto quello che conteneva: tesori
dal valore incalcolabile provenienti da cinque secoli di storia,
depredata perfino delle lamine dorate delle porte. Fu uno scempio
senza eguali: la basilica, per tutto il periodo dell’assedio,
diventa la stalla dei cavalli arabi. Non potendo entrare in Roma,
gli arabi ne devastano il territorio, uccidendo gli abitanti nei
dintorni.

Un grande esercito popolare, intanto, si è ammassato
spontaneamente. I componenti, armati delle armi più disparate,
provengono da ogni parte delle regioni meridionali. Gli arabi sono
colti di sorpresa alle spalle e numerosissimi sono uccisi. I
superstiti, vistisi preclusa la via verso il mare, fuggono verso
Benevento, dove stanziavano altri arabi. Da Napoli, sotto il
comando di Cesario, figlio del console della città, partono, per
bloccare gli arabi dal mare, anche la flotta napoletana e
quell'amalfitana. Nella fuga gli africani, affamati e disperati,
devastano ogni casa e tutti i borghi che incontrano e pongono,
addirittura, l'assedio a Gaeta.

Nel frattempo, anche dalla Lombardia, dalla Romagna,
dalle Marche e dall'Umbria, altre forze di volontari armati si sono
messe in marcia per inseguire i musulmani. Questi, però, il 10
novembre tendono loro un agguato nelle gole dei Monti Aurunci
(Gaeta) mettendoli in fuga. Nell'inseguimento gli arabi si fermano
sul Garigliano, che, ingrossato improvvisamente dalle piogge,
inonda i loro accampamenti, numerosi annegano tanto che si devono
ritirare verso Gaeta ancora assediata.

Nel porto di Gaeta, però, si sono posizionate anche
le navi napoletane, mentre sopraggiungono anche i volontari da
tutta la Napolitania che circondano gli invasori. Vistisi a mal
partito, gli africani chiedono a Cesario di potersi imbarcare,
promettendo di andarsene via. Cesario acconsente, ma la flotta
araba durante il viaggio incappa in una terribile tempesta e
s'inabissa quasi interamente.

Nel gennaio dell’847, alla morte di Sergio II,
è eletto papa Leone IV, che immediatamente si preoccupa di
fortificare le mura di Roma. Nell'anno vi è anche un violentissimo
terremoto che distrugge Isernia.

In Africa e in Sicilia, gli arabi, ancora furenti per
la recente sconfitta, iniziano a prepararsi per un'altra spedizione
contro Roma, incitati da santoni e profeti a una nuova guerra
santa. Il Tirreno era, in ogni caso, sempre solcato da navigli con
cui i predoni barbareschi fanno brevi e sanguinose incursioni sui
paesi rivieraschi o assaltano navi per depredarle. Anche gli arabi,
quelli chiamati da Radelchi, stanziati in Irpinia, scorrazzano e
depredano la valle del Liri e del Sacco, giungendo spesso anche
alle porte di Roma.

Nella primavera dell'849 un migliaio di questi
predoni assalta Luni, una cittadina della Toscana. La città subisce
violenze terribili ed è interamente bruciata, senza che nessuno
riesca ad opporre una valida resistenza. È la prima avvisaglia
della grande spedizione saracena. Una grande flotta, infatti, era
approdata a Capo Teulada in Sardegna ed era pronta a muovere verso
Roma, appena il tempo fosse stato favorevole. Quando giunge la
notizia, le flotte di Napoli, Gaeta ed Amalfi si ancorano ad Ostia
per fronteggiarle, mentre migliaia di armati si preparano a
difendere l’Urbe. Non appena le navi arabe sono avvistate, la
flotta napoletana, comandata dal console Cesario, le mosse incontro
e, in una memorabile battaglia, ne fa strage. Numerosissimi arabi
sopravvissuti, schiantatisi con le navi sulle spiagge, sono fatti
prigionieri e condotti a Roma. Con questa grande vittoria il Ducato
di Napoli acquista rispetto e fama presso i Franchi ed il Papa.

Gli arabi, stanziati a Benevento, sono intanto di
fatto diventati padroni della città; la loro violenza è tale che lo
stesso Radelchi pensa di liberarsi di loro chiedendo aiuto a
Ludovico, re dei Franchi. Questi scende con un esercito e circonda
Benevento. Radelchi riesce nel frattempo con uno stratagemma ad
imprigionare i saraceni e Ludovico, entrato nella città, nel giorno
della Pentecoste dell'anno 851, li fa uccidere tutti,
imponendo a Radelchi e a Siconolfo di fare la pace e di costituire
due ducati indipendenti.

In seguito Ludovico porta il suo esercito anche a
Bari per liberarla dagli arabi, ma dopo un breve assedio se ne
ritorna in Francia. I saraceni intensificano ancora di più le loro
scorrerie nelle Puglie, catturando migliaia d'uomini e donne per
mandarli come schiavi sui mercati africani. Nel frattempo Sergio
aveva assediato Nola liberandola dai Longobardi. Poi cerca di
assalire anche Capua, ma qui subisce una dura sconfitta ed il
figlio Cesario, con ottocento Napoletani, è fatto prigioniero.

La notizia della strage dei musulmani a Benevento,
giunta a Palermo, infiamma l'animo dei predoni che subito
organizzano una spedizione punitiva. Migliaia d'arabi sbarcano in
Calabria e in Campania, distruggendo e razziando tutti i villaggi
che incontrano sulla loro strada, massacrando quante più persone
possono. Le stragi e le violenze continuano fino all'estate
dell'853, quando, lasciati alcuni presidi in Puglia e in Calabria,
il grosso rientra in Sicilia.

Mentre accadono questi tragici avvenimenti, il Papa,
il 28 giugno dell'852, inaugura la "Città Leonina", cioè
l'attuale Vaticano, le cui mura di difesa erano state interamente
costruite dagli arabi fatti prigionieri tre anni prima. Intanto
l'imperatore Ludovico, ancora una volta sollecitato dai pugliesi,
si reca con il suo esercito a Bari per liberarla dai saraceni.
Anche questa volta, tuttavia, dopo alcuni mesi, toglie l’assedio e
se ne va a Mantova, con somma gioia dei predoni che si sentono
ancora più liberi di saccheggiare e fare violenze perfino a
Benevento, la capitale del Ducato longobardo, di cui fa parte Bari,
ed anche nelle Calabrie, a Capua, minacciando la stessa Napoli.

Nell'855, da parte dei Longobardi, viene
approntato ancora un grosso esercito per liberare Bari, ma essi
subiscono un'altra sconfitta prima ancora di assalire la città.
Cosicché gli africani, incontrastati, iniziano a scorrazzare anche
per tutta la Campania. Tutto il sud della penisola, dalla Sicilia e
fin sotto Roma, a parte la città di Napoli, subisce in quegli anni
uno strazio interminabile, anche perché i vari ducati e repubbliche
sono sempre in lotta tra loro. In Sicilia, soprattutto, dovunque
passavano, gli arabi tagliano gli alberi, incendiano i raccolti,
razziano le case. I villaggi si spopolano di tutti gli uomini e le
donne valide, tanto che quelle fertilissime terre si trasformano in
un deserto arido e desolato.

Solo per mare gli arabi non sono imbattibili.
Nell'858, infatti, una flottiglia di musulmani, proveniente
dalla Sicilia e diretta a Bari, ha una dura e sanguinosa disfatta
nell'Adriatico da parte della flotta bizantina. Per vendicarsi, gli
arabi organizzano una spedizione contro la fortezza di Enna, ancora
presidiata dai Bizantini, e questa volta, a causa di un rinnegato,
che ha indicato loro un passaggio segreto, riescono ad entrare
nella città il 24 gennaio dell'859, facendo un ricchissimo
bottino di beni e di prigionieri. La perdita di Enna costringe
Costantinopoli ad inviare in Sicilia un grosso esercito. Questo,
sbarcato nell'860 a Siracusa, ancora possesso bizantino, si
dirige verso Palermo.

Alla notizia dello sbarco varie città si rivoltano e
gli abitanti si uniscono all'esercito imperiale. Quell’armata,
tuttavia, per l'incapacità degli strateghi bizantini, non regge
all'impeto della cavalleria araba e viene fatta letteralmente a
pezzi. Le città siciliane insorte, però, non vogliono sottomettersi
di nuovo ai saraceni, ma ad una ad una sono ben presto
riconquistate e depredate. Gli arabi di Bari nell’861
compiono numerose razzie ovunque capita e assaltano Ascoli, Salerno
e Capua, sconfiggendo un esercito longobardo proveniente da
Spoleto.

A Napoli, verso la fine di giugno dell'864
muore Sergio. Gli succede il figlio Gregorio. L'altro figlio
Attanasio viene nominato vescovo.

Dopo alcuni anni, nell'866, l'imperatore
Ludovico, ancora una volta sollecitato dai pugliesi, mobilita una
grande armata per porre fine alle scelleratezze arabe, ma anche
questo tentativo si risolve in una dura sconfitta per l'esercito
cristiano che è sbaragliato a Lucera in una sola giornata. Per
sconfiggere i saraceni l'imperatore pensa allora di cambiare
tattica e incomincia, negli anni successivi, a distruggere tutti i
borghi dove gli arabi hanno i loro presìdi. Sono in tal modo
liberate Matera, Canosa e Amantea, ma non riesce a liberare Bari,
da cui i predoni, incuranti delle forze cristiane, escono
impunemente per le loro scorrerie, sempre facendo numerosi
prigionieri da vendere come schiavi in Africa.

Nell'anno successivo, Ludovico si accorda con Basilio
il Macedone, imperatore di Bisanzio, per combattere sul mare gli
arabi che hanno occupato alcune città della Dalmazia e assediata
Ragusa. Per paura della flotta bizantina gli arabi s'imbarcano
tutti, dirigendosi verso Taranto, ma qui sono assaliti da una
flotta veneziana, che ne fa strage.

Nel Tirreno, tuttavia, nel luglio dell'anno
868, gli arabi assalgono Gaeta, che però non riescono ad
occupare. Si rivolgono allora verso il territorio intorno,
devastandolo e catturando numerosi prigionieri.

Napoli a quell'epoca commerciava anche con gli Arabi
vendendo armi e vettovaglie. Ciò suscita enorme scandalo nella
penisola, tanto che il vescovo di Napoli, Attanasio, chiede a
Sergio II, successo nell'870 a Gregorio, di porre fine a
quei vergognosi traffici. Sergio, invece, fa imprigionare il
vescovo e quanti parteggiano apertamente per lui.

In quell'anno una flotta bizantina sbarca presso Bari
numerose truppe, che si uniscono a quelle di Ludovico. Ancora una
volta si tenta di conquistare la città, ma sono respinte dai
saraceni. L'insuccesso causa accuse reciproche tra i due eserciti.
Nel frattempo gli arabi, il 20 agosto di quell'anno, conquistano
Malta e una loro flottiglia va addirittura a fare razzie a
Ravenna.

La notizia di questi avvenimenti fa leva
sull'orgoglio dell'imperatore Ludovico che, finalmente, decide di
attaccare a qualsiasi costo i saraceni di Bari. Avviene così che la
città è espugnata il 2 febbraio 871. Pochissimi sono gli
arabi che evitano di essere sgozzati perché riescono a rifugiarsi
nei boschi di Mattinata, sul promontorio del Gargano.

In seguito Ludovico, volendo sfruttare il successo,
invia alcune truppe verso Taranto ed altre verso Napoli, dove il
console Sergio si affretta subito a liberare il vescovo Attanasio.
La speranza delle popolazioni napolitane di un futuro migliore è
però infranta dal timore che, sconfitti i longobardi e i bizantini,
Ludovico, scacciati anche saraceni, voglia in realtà appropriarsi
del territorio. Questo timore, rafforzato anche dalla tracotanza
dei baroni francesi, fa sì che ben presto Ludovico si trovi del
tutto isolato, per cui deve rinunciare ai suoi propositi.

Il 25 agosto 871 il principe di Benevento, Adalgiso,
approfittando del fatto che l'imperatore Ludovico si trova nella
città con pochi cortigiani, lo assale e lo imprigiona. La perfidia
e l'ingratitudine del principe longobardo, che in tal modo ripagava
colui che lo aveva liberato dai saraceni, è però malvista da tutte
le popolazioni napolitane.

Nel frattempo, la notizia di quest'episodio, giunta
in Francia, fa subito mobilitare un grosso esercito. Del fatto
approfittano però ancor prima gli Arabi che spediscono a Taranto
già in settembre trentamila musulmani per riconquistare le
posizioni perdute. Il giorno 17 Adalgiso, nel timore di questa
nuova invasione, libera l'imperatore Ludovico, che ritorna in
Lombardia. Gli Arabi, subito dopo, sbarcano presso Salerno contro
le cui possenti difese, comandate da Guaiferio, s'infrangono i loro
assalti, ma il territorio circostante è razziato e depredato d'ogni
cosa. La furia dei musulmani si dirige allora anche contro Capua e
Benevento, dove però sono sbaragliati dalle truppe di Adalgiso,
mentre continua l'assedio di Salerno.

Nella primavera dell'872 Salerno è ormai allo
stremo per la fame e Guaiferio manda, con una richiesta di aiuto,
una ambasceria a Pavia presso Ludovico, che non solo non vuole
ricevere la delegazione, ma la fa addirittura imprigionare. In
questi frangenti, Gaeta si rende autonoma dallo Stato Pontificio e
dall'impero bizantino, dichiarandosi Ducato indipendente con
l'ipato Docibile I. Successivamente il vescovo di Capua, Landolfo,
riesce a commuovere Ludovico. Questi con un forte esercito
sbaraglia gli arabi a Capua e a Benevento, mentre le orde che
assediano Salerno, per il timore di una sconfitta, in agosto
fuggono con le loro navi.

A Roma, durante l'elezione di Papa Giovanni VIII,
Ludovico II, sotto cui avevano combattuto truppe provenienti da
tutta l'Italia, è di fatto divenuto padrone di tutta la penisola
che avrebbe potuto unificare, ma si ritira poco dopo presso
Brescia, dove il 12 agosto dell'anno 875 muore. Alla
successione ambiscono Carlomanno, figlio di Ludovico il Germanico,
e il fratello di quest’ultimo Carlo II il Calvo. Dopo un breve
periodo di tregua, gli arabi, proprio un mese prima, in luglio,
dopo aver tentato invano di assalire Grado, sbarcano sulle foci del
Po, saccheggiando e incendiando Comacchio.

L'anno seguente l'imperatore di Bisanzio, Basilio il
Macedone, per imporre nuovamente il dominio bizantino in Italia, fa
occupare Bari dalle sue truppe, chiamando in suo aiuto gli altri
principi della Napolitania allo scopo di eliminare definitivamente
dalla penisola gli arabi che occupano ancora le Calabrie e
Taranto.

Invece Napoli, Amalfi e Gaeta, non volendo avere
rapporti con Longobardi, Franchi e Bizantini, stringono alleanze
con gli arabi, con i quali, tra l'altro, facevano ottimi affari
commerciali, nonostante le vivaci proteste del papa Giovanni VIII.
I saraceni, in questa confusa situazione, si impossessano di
Agropoli che diventa una base per le loro scorrerie.

La nuova situazione allarma notevolmente il Papa,
anche perché spesso gli arabi avevano risalito il Tevere, razziando
nelle campagne romane. Egli si rivolge per aiuto al nuovo
imperatore dei Franchi, Carlo il Calvo, che nel novembre
dell'876 gli invia in soccorso le truppe del duca di
Spoleto. Tuttavia, dopo appena qualche mese di sottomissione, nel
marzo successivo Napoli e Salerno riprendono i loro traffici con
gli arabi. Il Papa allora passa all'azione e con le sue milizie
assale e sbaraglia una base di arabi che occupavano Terracina.

Bari, intanto, minacciata ancora dagli arabi, chiede
aiuto ai bizantini di Brindisi, che entrati in città sotto la guida
di Gregorio, la sottomettono al dominio di Costantinopoli. Poi
l’imperatore Basilio, scacciati i musulmani dalla Puglia,
riorganizza i territori della Napolitania dividendola in temi di
Longobardia e della Calabria.

Nell'877 a Napoli il vescovo Attanasio si
rifugia nell'isolotto di Megaride, per paura del duca Sergio II,
suo nipote, che si è alleato con i saraceni. I monaci di Megaride
così sono assediati dal duca e dai saraceni. L'assedio è il primo
fatto d'arme attorno alla rocca. Gli assedianti sono però respinti
con l'aiuto del popolo e dei marinai di Amalfi, che, sotto la guida
del prefetto Pulcare, ha l'egemonia sul mare.

In seguito, il vescovo Attanasio, approfittando del
fatto che Sergio era stato scomunicato dal papa, lo fa imprigionare
e accecare, nominandosi duca con il nome di Attanasio II.
Presumibilmente in quest’anno è edificata la chiesa di Santa Lucia,
allora sulla riva, concessa in perpetuo ai monaci.

Nei mesi di maggio e giugno dell'877 si tiene a
Trajetto (l'attuale Minturno) organizzato dal Papa Giovanni VIII,
un convegno dei maggiori protagonisti della vita politica
dell'Italia centromeridionale, al fine di eliminare le frequenti
incursioni musulmane.

Nell'estate gli arabi di Palermo organizzano una
grossa spedizione contro Siracusa, ancora sotto la signoria
bizantina. L'orda musulmana devasta nel suo cammino ogni villaggio
o paese che incontra, tra cui Taormina e Catania.

A Siracusa, la notizia della spedizione araba sparge
il terrore tra gli abitanti e tra quelli dei borghi vicini, che si
riversano nella città, pronta a difendersi. Gli arabi, appena
giunti, sferrano un violento attacco contro le mura della città con
ogni macchina d'assedio, ma sono coraggiosamente respinti e
subiscono moltissime perdite. Gli invasori si accampano allora
nelle case dei borghi lasciate vuote, assediano di nuovo la città,
sottoponendola giorno e notte ad ogni genere d'assalto, sempre
valorosamente respinti. Passano mesi, fin quando da Costantinopoli
è inviata una flotta, ma questa, appena giunta nei pressi del porto
di Siracusa, è aggredita e sbaragliata da una flotta saracena
appostata nelle vicinanze. L'assedio, allora, continua più feroce
di prima, mentre gli abitanti, ormai privi di viveri, sono decimati
dalla fame e dalle malattie. A Costantinopoli, intanto, si sta
approntando svogliatamente un'altra spedizione, che, a causa
dell'inettitudine del suo ammiraglio, non giunge mai a
Siracusa.

Passano altri mesi fin quando il 21 maggio
dell'878 i musulmani riescono ad aprire una breccia nelle
mura e dilagano nella città. Si ha una vera e propria carneficina
con il massacro di oltre quattromila abitanti, nonostante la
valorosa difesa delle truppe bizantine e siciliane comandate da un
eroico patrizio greco. Siracusa, dopo essere stata razziata di
tutte le sue ricchezze, è, con un accanimento durato oltre due
mesi, completamente incendiata e distrutta.

Nel marzo dell'anno dopo, i saraceni riprendono a
infestare i territori di Teano e di Caserta. Poi, nell'estate,
incominciano ad assaltare e a rapinare le campagne e i borghi dello
Stato Pontificio. Il pericolo induce ancora una volta Papa Giovanni
a chiedere l'aiuto ai sovrani di Francia e di Germania e alle
repubbliche marinare, ma al suo appello risponde la sola Amalfi, in
cambio di diecimila mancusi d'oro l'anno.

Nel frattempo, anche l'imperatore bizantino Basilio
il Macedone risponde all'appello del Papa. Questi invia una flotta
nel golfo di Napoli, dove la flotta musulmana è sbaragliata. Le
poche navi arabe che riescono a fuggire approdano sulle coste del
Circeo nel tentativo di giungere a Gaeta.

Nel frattempo il Papa, per evitare che Gaeta cada
nelle mani di Attanasio, vescovo-duca di Napoli, alleato con i
Saraceni, concede a Pandonolfo, conte longobardo di Capua, di
impadronirsi della cittadina. Per cui Docibile, ipato di Gaeta,
chiede l'aiuto ai saraceni stanziati ad Agropoli. Costoro non se lo
fanno dire due volte che già si sono imbarcati sulle loro navi.
Sbarcano tra Fondi e Formia, commettendo ogni genere di violenza
nei dintorni, dove si accampano.

A questo punto sia il Papa che Docibile, accortisi
dei reciproci errori, si accordano per scacciare i musulmani.
Docibile, però, non riuscendo a vincerli sul campo, li convince ad
allontanarsi, concedendo loro di stabilirsi sulla foce del
Garigliano, dove gli arabi organizzano subito una base. Da qui
iniziano a compiere incursioni per mare e, soprattutto,
nell'entroterra.

In quell'infausto 879 anche Attanasio, temendo
che l'alleanza del Papa con Basilio possa nuocere al suo potere su
Napoli, chiama in aiuto gli arabi di Palermo, che, essendosi da
poco impossessati di Taormina, inviano una flotta e si accampano
tra le mura della città ed il fiume Sebeto. Anche qui incominciano
subito a fare razzie, senza badare se in quelle terre vi fossero
amici o nemici di Attanasio.

Nell'880, i bizantini inviano, verso la
Sicilia, una flotta di 140 navi. Dopo aver distrutto numerose
flottiglie arabe incontrate nella traversata, i bizantini sbarcano
nei pressi di Cefalù e organizzano una base nelle Madonie, da loro
chiamata Basileàpolis (dove in seguito sorse la città di
Polizzi). Da questa località organizzano numerose spedizioni per
colpire i Saraceni e assalire le loro navi. Molti cristiani legati
ai remi sono liberati e al loro posto sono messi gli arabi
catturati. Nell'estate dell'881 gli arabi tentano di
assalire la base delle Madonie, ma sono sconfitti subendo ingenti
perdite.

In Campania, nel frattempo, continua lo strazio
infinito di rapine, massacri e violenze d'ogni genere, tanto che il
Papa nell'881 scomunica Attanasio. Avviene così che, avendo gli
arabi incominciato a compiere rapine anche nei pressi di Napoli,
Attanasio si convince di liberarsi di quegli scomodi alleati e, col
permesso del Papa, fa un'alleanza segreta con Capua, Salerno ed
altre città. Nell'ottobre dell'882, raccoltesi tutte le
forze, è ingaggiata una grossa battaglia a Ottaviano alle falde del
Vesuvio. Qui i saraceni sono sgominati e i loro capi condotti a
Roma in catene.

Per porre fine alle continue incursioni dei
predoni arabi, si cerca di organizzare anche un sistema di difesa
costiero che in pratica risulta difficilissimo per la lunghezza
delle coste, circa 2000 miglia, e la loro diversissima
conformazione. Il primo sistema difensivo è attuato dal Ducato di
Amalfi che fortifica l'isola di Capri e l'arcipelago dei Galli,
impiegando navi militari per l'intercettazione di «fuste»
saracene.

Nel frattempo una grande flotta bizantina sbarca in
Calabria. Essa riesce a sterminare e a scacciare moltissimi
saraceni da Santa Severina, Amantea e Tropea, diventate i loro
covi, nonostante siano corsi in loro aiuto anche i saraceni di
Agropoli e del Garigliano. Questi ultimi, però, per vendetta, il
giorno 11 ottobre assalgono il monastero benedettino di S. Vincenzo
al Volturno, sgozzando tutti i monaci.

In Sicilia, invece, i Bizantini, attestati nelle
Madonie, sono assaliti e sconfitti nella primavera dell'882
da un potentissimo esercito di arabi. Quale segno di vittoria, i
predoni inviano a Palermo le teste di 3.000 nemici morti, infilzate
su bastoni. Il Papa Giovanni, allora, chiede aiuto anche ad Alfonso
III, re delle Asturie, questi però il 15 dicembre di quell'anno
muore avvelenato per mano di uomini della sua stessa corte.

Tutta la penisola piomba in uno stato d'estrema
confusione, periodo in cui i criminali arabi ne approfittano.
Mentre in Sicilia i musulmani continuano le loro sanguinose
incursioni, quelli stanziati nel Garigliano per quasi quarant'anni
sono i padroni assoluti dei territori tra Roma, Benevento e
Spoleto, territori da cui gli abitanti scappano via terrorizzati,
cercando rifugio sulle cime dei monti più alti e nei castelli.

Nell'estate dell'885 i mussulmani assalgono
ancora il monastero di Montecassino, rapinano i tesori della
Chiesa, sgozzano i frati e danno alle fiamme il pio luogo.
Nell'886 gli arabi di Palermo si scontrano con quelli di
Girgenti (Agrigento) per il predominio della Sicilia. Gli scontri
conti [...]
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